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PREFAZIONE

Questo volume è il frutto del lavoro collettivo di Martina, Fabiana, Francesca, Luigi, Tiziano e Luca. E’ un compendio, una raccolta di documenti (e di sintesi di libri e documentari)  che si pone l’obiettivo di offrire un’immagine complessiva di quello che successe durante l’occupazione nazifascista di Roma. Non solo quindi la vicenda, le imprese e la vita dei GAP romani, ma anche, inquadrati nel contesto storico, l’emergere di un antifascismo militante degli studenti romani affrancato da quel retroterra ideologico e da quei legami politici che segnarono la resistenza in tutto il paese, l’organizzazione e l’azione dei nazifascisti in quei terribili mesi e, per finire, un glossario minimo della resistenza, dell’antifascismo e della guerra.
L’esigenza di questo lavoro nasce dalla consapevolezza che oggi, archiviata l’epoca delle ideologie e delle religioni forti, il terreno dell’antifascismo militante si pone come quello più immediato (forse unico, sicuramente prevalente) e agile nella battaglia culturale in seno alle giovani generazioni. Che non sia cosa astratta e vecchia, morta e sepolta, ce lo ricordano ogni giorno le decine di pubblicazioni revisioniste (alcune a grande tiratura e risalto nazionale), di trasmissioni televisive e radiofoniche atte a rivalutare il fascismo e i suoi gerarchi e a dipingere i partigiani come bande di delinquenti, nonché le decine di aggressioni (e a volte di compagni uccisi) razziste e fasciste contro immigrati, donne e giovani militanti di sinistra. L’opzione fascista rimane, a nostro avviso, come l’estrema arma attraverso cui le classi dominanti contrastano l’emergere e il radicamento delle organizzazioni politiche e dei movimenti anticapitalisti. Questi gruppuscoli neofascisti vengono tenuti in vita, difesi e protetti, nell’ottica di un sempre possibile acuirsi dello scontro di classe nel nostro paese: è ormai acclarato dagli esiti processuali dei diversi filoni che riguardano la stagione delle stragi (strategia della tensione) l’uso massiccio e scientifico della manovalanza nera al fine di bloccare e reprimere i movimenti degli anni ’70. L’antifascismo militante pertanto rimane, per noi, un elemento essenziale della battaglia politica. Di più, oggi è il terreno essenziale e ineludibile per ricominciare quel lavoro di semina e raccolta nelle nuove generazioni. A questo proposito rileviamo come l’importantissimo ruolo svolto dal movimento dei centri sociali negli anni ’90 stia, via via, venendo meno: a chi, se non ai comunisti, corre l’obbligo di prendere in mano il testimone della battaglia antifascista nelle scuole e nelle università? Il volume, quindi, si articola in tre filoni principali: gli studenti antifascisti romani nella città occupata; il ruolo, le azioni e l’organizzazione dei GAP romani; il ruolo, le azioni e l’organizzazione dei nazifascisti a Roma. L’intento è, dichiaratamente, quello di sollecitare e stimolare la grande massa degli studenti liceali, privi di riferimenti antifascisti, a conoscere la propria storia e a scoprire come l’impegno, anche al di fuori delle organizzazioni politiche, sia stato un valido antidoto al conformismo fascista e un importante contributo al riscatto nazionale. Per non dimenticare e per continuare a lottare!
STUDENTI ANTIFASCISTI AI TEMPI DEL FASCIO

1) La Resistenza nelle scuole romane

Fondamentale al nostro discorso è sottolineare come il tempo intercorso tra il ‘36 e il ‘37 sia uno spartiacque essenziale nella storia dell’antifascismo, portando ad una prima maturazione i dissensi nei confronti del regime. 

Proprio tra il ‘35 e il ‘37 infatti, dinanzi al cadere militare e morale-etico delle truppe italiane in Etiopia, molti giovani vedono il volto guerrafondaio della mistica fascista in tutta la sua gravità. Questa gioventù da tali eventi comincia a prendere coscienza. 

Nonostante la scuola sia stata il punto principale della fascistizzazione di massa, proprio questa ossessione fa nascere all’interno dei licei romani, Tasso e Visconti su tutti, sodalizi tra alcuni studenti, tra cui quello che unì Alicata e Zevi, Orlando e Perna, allora poco più che adolescenti ma destinati tutti a diventare personaggi di rilievo nella storia dell’antifascismo prima, e, come Perna, nella vita della Repubblica democratica poi.

É importante sottolineare come l’antifascismo si sia mosso nel mondo della cultura, più facilmente confluente nella sinistra o in aree politiche ad esse limitrofe. 

Questo poi a maggior ragione in una città come Roma, mai stata forte di una componente industriale. Per quanto sono stati comunque importanti i collegamenti nati tra gli studenti e quei pochi operai ed artigiani. Così i licei e le università diventano fucine dell’educazione all’antifascismo autogestita, sfidando la famigerata polizia segreta del regime, l’OVRA. Nel ‘36-37 nasce il Circolo giovanile di cultura moderna su spinte anticonformiste, che si riuniva abitualmente a casa di Bruno Zevi. ad ogni riunione si discuteva un tema, queste riunioni continuarono fino a quando si venne a sapere che si era infiltrata una spia dell’ OVRA e che sul tavolo della questura arrivavano regolarmente i rapporti delle loro attività. Anche se si discuteva solo di temi culturali, questo germe non conformista aveva messo in allarme il regime, dal momento che questi giovani cominciavano a leggere autori proibiti dal fascismo (Baudelaire, Montale, Marx..); infatti è proprio da spinte anticonformiste al regime e su ispirazioni etiche  e morali che muove l’antifascismo. 

D’altro canto gli stessi Littoriali, che sono momenti di aggregazione nazionale e di indottrinamento fascista, fungono quasi paradossalmente per l’informazione e la diffusione di motti antifascisti, laddove alle parole d’ordine del regime comincia a maturare e si contrappone da parte dei giovani la critica antifascista. 

Le adunanze dei Littoriali del ‘35, ‘36, ‘37 e ‘38 diventano momenti di legami intellettuali di intesa antifascista, anche di carattere cospirativo e organizzativo, perfino in quelle che erano riviste di regime si cominciano a far passare tra le righe messaggi antifascisti nonostante la censura. Un esempio notevole di quello che ho appena detto è la Critica, rivista di Benedetto Croce, intellettuale liberale.

La consapevolezza di doversi opporre cresce esponenzialmente nell’arco di tempo compreso tra le guerre coloniali italiane e la Seconda guerra mondiale. 

Nel 1940 si sviluppa un proficuo contatto tra i giovani comunisti romani e i liberal-socialisti, che permette di realizzare un coordinamento dell’azione antifascista. Tra questi spicca la figura di Mario Alicata, intellettuale antifascista, che insieme a Muscetta, diventa nel ‘41 redattore della casa editrice Einaudi. L’unità nella lotta antifascista e antinazista tra gli studenti, si realizza anche (fra il ‘38 e il ‘43) con l’allestimento da parte di Amendola e Orlando di un impianto, nell’intercapedine di un villino, per la fabbricazione di documenti falsi e con la gestione di contatti quotidiani con militanti di varie organizzazioni clandestine per lo scambio dei rispettivi giornali e bollettini d’informazione che contenevano l’indicazione delle spie e la previsione delle possibile retate. Dal ‘40 in poi si assisté quindi ad una svolta decisiva per la lotta antifascista, condotta all’interno dell’università La Sapienza. Nel ‘42 ad esempio in occasione degli esami estivi, un gruppo di studenti universitari, guidato da Persichetti, non si presentò ostentatamente all’esame di laurea in camicia nera, come era prescritto. La resistenza studentesca si estende fino alle strade; una delle sue prime iniziative è quella di attaccare etichette di protesta al regime per tutta la città, preludio delle grandi manifestazioni studentesche di maggio. In tutta risposta il regime si adopera per repressioni sempre più violente, con l’aumento di arresti e assassinii tra le file dei più impegnati contro il fascismo. Il periodo compreso tra la fine di gennaio e l’inizio di marzo del 1942 è assai duro per la scuola. Spie e provocatori, infiltrati nelle organizzazioni clandestine, consegnano al nemico la parte migliore della scuola romana.

L’armistizio dell’8 settembre 1943, con la conseguente occupazione nazifascista, segna l’inizio del periodo più nero del conflitto. Nello stesso anno nasce l’ARSI (Associazione Rivoluzionaria Studentesca Italiana) fondata da un giovane studente di medicina, Agnini, che pubblicò un proprio giornale, naturalmente clandestino, La nostra lotta. Grazie all’ARSI sono messi in contatto diretto i dirigenti dei gruppi giovanili comunisti e azionisti, fino ad allora sconosciuti gli uni agli altri. Sempre per mano di appartenenti all’ARSI ci sono più tentativi di distribuzione di armi al popolo, segno questo di una resistenza al regime che si trasformerà in resistenza armata. Nei giorni dall’8 all’11 settembre il Comitato studentesco di agitazione occupa l’università bloccando il normale svolgimento delle lezioni come protesta contro l’occupazione nazista. Conseguenti a questi giorni sono morti e arresti per mano della polizia tedesca e un’estensione dilagante della protesta studentesca, che esce dalle mura della cittadella universitaria per approdare anche alla realtà degli studenti liceali.

Nascono proprio in questo periodo collaborazioni ufficiali tra studenti e professori, come l’USI (Unione Studenti Italiani) sostenuta dai partiti antifascisti e dall’ AIDI (Associazione Italiana Degli Insegnanti). Sono in pochi però quei professori che rispetto alla maggioranza, che aveva giurato al regime, garantiscono agli studenti un appoggio antifascista ed un’educazione libera, presupposto fondamentale di una democrazia. Tra i caduti si contano personaggi di spicco, quali il prof. Gioacchino Gesmundo, nella cui casa aveva sede la redazione del giornale L’Unità, lo stesso verrà poi torturato in via Tasso. In via Tasso infatti si trovava un carcere: un edificio con le finestre murate dentro il quale i prigionieri subivano torture di ogni genere: bruciature, mani perennemente legate dietro la schiena che andavano in cancrena, punte di ferro che stringevano le tempie, continui colpi al basso ventre e tutto quanto la fantasia perversa degli aguzzini inventava. Molti di questi prigionieri saranno poi fucilati alle Fosse Ardeatine. Questo clima continua fino alla liberazione di Roma, il 4 giugno ‘43, da parte degli Alleati e ancora fino all’insurrezione partigiana e alla liberazione d’Italia del 25 aprile ‘45.

2) Racconti di studenti antifascisti

Paolo Alatri
Per la maggioranza dei giovani nati negli anni attorno alla prima guerra mondiale la formazione di una coscienza antifascista si attuò tra il 1935 e il 1937, anni che rappresen​tano uno spartiacque fondamentale nella storia dell’antifascismo. Non che prima di allora non ci fossero state espressioni di antifascismo tra i giovani: tra il 1924 e il 1926 nelle Università e in seno all’Unione Goliardica se ne ebbero varie manifestazioni, che coinvol​sero anche alcuni professori, come i rettori Severi e Caronia, co​stret​ti a dimettersi (1); e fin dal 1932, a definire il programma di “Giustizia e Libertà”, a cui parteciparono parecchi gio​vani intellettuali. Ma rispetto al precedente, il periodo che co​minciò nel 1935-37 aveva scarsissimi legami con il primo antifascismo giovanile e uni​ver​sitario, e va considerato come foriero della formazione di una generazione completa​men​te nuova e, per così dire, vergine, di giovani antifascisti. Furono le guerre d’Etiopia e di Spagna a mostrare, a chi non aveva avuto la possibilità di percepirlo prima, il vero volto di Mussolini e del fascismo. Come ha scritto Aldo Capiti​ni, fu un periodo decisivo per molti giovani, che preparò il bisogno di una ricostruzione dalle fondamenta, anzitutto morale; quello che pareva un successo, e trionfale, del re​gime, ne segnò invece il crollo nell’animo di molti dei giovani migliori. Anche Lucio Lombardo-Radice ha osservato che l’anno 1936 rappresenta il punto di svolta e di matu​razione, poi​ché con la guerra di Spagna, egli dice, cadeva l’ultima illusione circa un ap​pagamento dell’imperialismo fascista con la conquista dell’Etiopia e si delineava un av​venire di urti internazionali, di sommovimenti e di guerre. Con la guerra di Spagna, la lotta tra fasci​smo e antifascismo acquistava un carattere nuovo: non più, tanto, polemica sul passato, quanto soprattutto contrasto di programmi e di prospettive sul presente e sul futuro. Ruggero Zangrandi ha narrato, in quel documento fondamentale per il nostro argomento che è il suo “Lungo viaggio attraverso il fascismo”, come agli inizi del 1937 alcuni di quei giovani, che già si erano in qualche modo collegati e che cercavano faticosamente la loro strada, pensassero, allo scopo di procurarsi dei ‘titoli’ che li mettessero in grado di incidere sulla situazione, di offrirsi volontari in Spagna, e come, mentre tentavano di at​tuare quel progetto, l’idea, nel giro di poche settimane, si trasformò, al punto di capovol​gersi: sotto l’influenza delle prime notizie e della propaganda di fonte repubblicana, quei giovani giunsero rapidamente alla conclusione che conveniva, sì, chiedere di essere man​dati in Spagna, ma per passare poi dall’altra parte, sul fronte dei combattenti antifascisti. Se questo episodio (che però, va precisato, implica soltanto il piccolo gruppo che stava con Zangrandi) dimostra da una parte il disorientamento in cui essi si trovavano, dimo​stra anche, al tempo stesso, l’appassionata volontà di fare qualcosa che li animava.  Nei licei romani, soprattutto il “Tasso” e il “Visconti”, la presenza di alcuni studenti particolarmente inclini alla riflessione e all’attività costituì un’incubazione importante di antifascismo. Penso per esempio al sodalizio tra Bruno Zevi e Mario Alicata che si trova​rono nello stesso banco, al “Tasso”, dal 1933 al 1936, discutendo la notte fino alle ore piccole; o all’analogo sodalizio tra chi vi parla e Giuseppe Orlando, anch’esso, negli stessi anni, stabilitosi sempre sui banchi del ginnasio Liceo “Tasso”. Quei sodalizi furono impor​tanti: più avanti avrò occasione di ricordare ciò che Orlando ed io insieme facemmo poi durante l’occupazione tedesca di Roma. E in quella stessa classe di Alicata e di Zevi c’erano anche altri ragazzi destinati ad avere una parte di rilievo nell’antifascismo giova​nile e più tardi a diventare qualcuno nella vita della Repubblica democratica, come ad esempio Edoardo Perna, che diverrà presidente del gruppo comunista al Senato della Repubblica. Con altri compagni di Liceo al Tasso e al Visconti quel gruppo di giovani, cultural​mente piuttosto precoci e comunque appassionati di letteratura, di storia, di filosofia, di storia dell’arte, fondarono un “Circolo giovanile di cultura moderna” che si riuniva setti​manalmente in casa di Zevi o in casa mia. Siamo sempre negli anni intorno al 1936-37. Ad ogni riunione si discuteva di un tema, sulla base di una relazione preparata da uno di noi; e le riunioni proseguirono fino a quando venimmo a sapere – mi pare di ricordare at​traverso il padre di uno di noi che era un funzionario governativo – che una spia dell’Ovra si era infiltrata e che sul tavolo della Questura arrivavano regolarmente i rapporti sulla nostra attività. Il che è segno che, sebbene si discutesse di temi culturali, il germe del non conformismo che ci animava, e che era alla base del nostro passaggio all’antifascismo, aveva messo in allarme le autorità del regime. Resta comunque evidente che gli interessi culturali che animavano quegli studenti costi​tuivano un ottimo veicolo per la loro maturazione politica. Pietro Ingrao, che era uno di loro, ha ricordato: “Tra il ‘36 e il ‘38 ci sono una serie di gruppi che si formano attorno a ciascuno di noi, che sono gruppi al limite tra interessi letterari, storici e filosofici e inte​ressi politici, in cui ciascuno di noi fa opera di proselitismo antifascista e filocomunista, in cui facciamo molte discussioni di programma politico, di teoria, di ideologia, però già con questa azione di proselitismo”. Data la fisionomia sociale di Roma, città che dall’Unità in poi nessun governo, da quelli liberali a quello fascista, aveva voluto far diventare una città industriale, è comprensibile che l’opposizione antifascista nascesse soprattutto nelle scuole e nell’Università, “là dove i fascisti meno l’avrebbero sospettata, ma dove si ritrovavano – sono parole di Giorgio Caputo – in vivaci discussioni gruppi sparsi di giovani, scontenti dell’oggi e del domani, traditi dall’illusione anticapitalistica del corporativismo, ostili alla politica di con​quista e di avventura che il fascismo aveva iniziato in Africa e in Spagna”. 

Non manca​rono tuttavia collegamenti tra i gruppi studenteschi e quel tanto di operai e di artigiani che pur esistevano anche a Roma e che erano prevalentemente o repubblicani o comu​nisti. “Fu un contatto – cito ancora Giorgio Caputo – che si trasformò ben presto in attiva collaborazione, mostrando concretamente il contenuto sociale del lavoro dell’uo​mo, spogliando le fabbriche e le officine del loro anonimo aspetto di centri di produzione per rivelare la realtà di una umanità sfruttata ed oppressa”. 

E nel quadro di tali contatti ebbe grande importanza il gruppo di operai che faceva capo a Pompilio Molinari, mili​tante comunista, già carcerato e confinato, che proprio dal con​fino tornò a Roma nel settembre 1936 e, dopo un altro breve periodo di confino a Ven​totene, fece ritorno alla capitale nel luglio 1937. Si legge in un rapporto di polizia: “Caratteristiche di tali riu​nioni erano le prese di contatto tra elementi intellettuali con (sic) elementi comunisti, nonché la ricerca di proseliti”. Fu proprio la scoperta dell’attività di questo gruppo che condusse più tardi, nell’agosto 1941, all’arresto, non solo dello stesso Molinari, ma anche di universitari romani, tra cui Paolo Bufalini e Anto​nello Trombadori. Ma a proposito degli studenti romani, per gli anni di cui stiamo trattando, occorre fare una precisazione. In quella seconda metà degli anni ‘30, tra i giovani antifascisti che per lo più trovavano nei licei e soprattutto nell’Università il luogo privilegiato del loro incon​tro, pochissimi, una esigua minoranza, erano quelli già regolarmente militanti in un parti​to. Per lo più, il loro era un antifascismo di ispirazione etica e si collocava nell’area che più in là sarebbe stata quella dei partiti di sinistra, ma allora senza legami partitici ben definiti. Solo pochissimi militavano già nel partito comunista; ma anch’essi collaboravano con gli altri, con i senza-partito, in fraterni rapporti caratterizzati dalla comune piatta​forma dell’opposizione al regime. Questa considerazione mi deriva, non soltanto dalla documentazione testimoniale alla quale ho potuto accedere, ma anche dalla mia esperienza personale. Ad esempio, quando nell’ottobre 1937 attraverso la mediazione di Paolo Bufalini e di Paolo Solari ebbi modo di collaborare attivamente all’espatrio clandestino di Giorgio Amendola, nessuno di noi tre aveva precisi legami di partito: Bufalini era il solo a tenere contatti diretti con i co​mu​nisti, più tardi Solari ed io avremmo aderito al Partito d’Azione. Giorgio Amendola ha ri​cordato quell’episodio nel suo libro intitolato “Un’isola”, nel quale si legge: “Scelsi di farmi aiutare da due amici di Pietro (fratello di Giorgio), Paolo Bufalini e Paolo Alatri. Non erano comunisti, ma mi sembravano giovani seri, dei quali potevo fidarmi (…) Io dovevo uscire presto, come se andassi a Ostia a passare la giornata festiva (era il 28 ot​tobre, anniversario delle marcia su Roma, e perciò festa nazionale), trovare Paolo Alatri vicino al Tempio di Vesta, montare sulla sua Balilla [che per la verità non era mia, ma di mia sorella, più grande di me, che me l’aveva prestata] e farmi condurre alla stazione di Orvieto”.  Personalmente ho un ricordo assai vivido di quell’episodio: perché nel tragitto in macchi​na da Roma a Orvieto, dopo che percorrendo il Lungotevere avevo visto la sua figura massiccia, che io non conoscevo di persona ma che mi era stata descritta nel suo aspetto fisico, Giorgio Amendola mi raccontò episodi della sua milizia antifascista, che su un giovane studente di 19 anni, quale ero, suscitarono un enorme fascino.

E’ ora venuto il momento di parlare di Littoriali, che tanta importanza ebbero per la for​mazione dell’antifascismo tra gli studenti romani (e, naturalmente, non soltanto romani). Perché bisogna subito precisare che quando quei giovani – tra i quali Antonio Amen​dola, Giaime Pintor, Antonello Trombadori, Raffaele De Grada, Bruno Zevi, Renato Guttuso, Franco Lattes (meglio conosciuto come Franco Fortini), Adriano Seroni, Mario Spinella, Aldo Moro, Mario La Rosa, Marcello Bernieri, Rosario Assunto, quando dunque parte​cipavano ai Littoriali del 1935 a Roma, del 1936 a Venezia, e soprattutto del 1937 a Na​poli e del 1938 a Palermo, quei giovani erano già approdati o stavano approdando a una posizione consapevolmente antifascista, e i contatti avuti in quelle occasioni non fe​cero che accelerare il processo che li portava dal fascismo, in cui erano cresciuti ed erano stati educati, all’antifascismo, faticosamente conquistato.

Ai Prelittoriali della cultura che si svolsero nell’Università di Roma nella primavera del 1937, alcuni studenti – tra i quali Paolo Bufalini, Pietro Amendola, Antonio Giolitti, Vit​torio Ivella, Paolo Solari, Mario La Rosa, Giuseppe Orlando, Ivo Rivosecchi e chi vi parla – utilizzarono il convegno di politica estera, presieduto dal noto giornalista ufficiale del regime Virginio Gayda, per inscenare una manifestazione di protesta contro l’An​schluss che ebbe ripercussioni in altre Università ed eco in alcune emittenti straniere; e al convegno di arti figurative, che aveva per tema “Caratteri di un’arte fascista che derivi i suoi motivi e la sua essenza dalla grande tradizione italiana”, Bruno Zevi riuscì a parlare un’ora sul tema dell’arte fascista non solo senza mai pronunciare una sola volta la parola “fascista”, ma anche sostenendo una tesi apertamente polemica nei confronti della mo​numentale e magniloquente arte fascista. 

Cito questo passo del suo discorso: “A quale tradizione si dovrebbe ispirare un’architettura italiana autenticamente moderna? Facciamo l’inventario delle varie possibilità … Il mondo dell’antichità … greco-romana? As​soluta​mente escluso: è un mondo falso, enfatico, bombistico, a servizio dello Stato e non del cittadino” (notare il veleno dell’argomento: un’architettura a servizio dello Stato, lo Stato tanto esaltato dal regime, viene qui indicata come da respingere). Proseguiva Zevi: “Il Rinascimento?  Nemmeno: è tessuto di compensazioni sovrastrutturali e ipote​cato dal​l’assioma di un’armonia tra l’uomo, la natura e Dio, che a noi sembra ridicolo”. Ne se​guì un dibattito così acceso, con gli interventi di Trombadori e di Fortini, che dovette inter​ve​nire il capo del Guf Mezzasoma per porre termine al tumulto che si era creato. Personalmente ricordo poi quanto furono importanti gli incontri fatti a Napoli nel 1937 in occasione di quei Littoriali. Io vi andai non come partecipante, ma soltanto per assistervi, e feci la conoscenza, per me entusiasmante, di molti di quei coetanei che ho già ricor​dato poco fa, con i quali l’intesa antifascista creò subito legami fortissimi, anche di carat​tere organizzativo, cospirativo. Fu allora scattata una fotografia, abbastanza nota da quando la pubblicai nella mia antologia dell’antifascismo per essere stata poi ripubblicata altrove più volte, che ritrae sulla spalletta del lungomare di Napoli Mario Alicata, Bruno Zevi e il sottoscritto: una fotografia abbastanza emblematica della storia di un’intera ge​nerazione di studenti universitari che militarono nell’antifascismo e poi nella Resistenza e più tardi raggiunsero una certa posizione nella vita politica e culturale della Repubblica democra​tica. La spiegazione della funzione antifascista che per molti studenti assunsero i Littoriali è, sebbene appaia come un paradosso, abbastanza semplice. Un atteggiamento critico, quale era quello che in un dibattito culturale non poteva mancare, portava necessariamente a dubi​tare in modo sempre più radicale delle parole d’ordine che il regime propinava, an​che se non era facile sganciarsi dal clima nel quale quei giovani erano cresciuti, senza contatti con l’emigrazione antifascista all’estero e senza guide mature all’interno. A que​sto pro​po​sito vorrei qui aprire una breve parentesi, riguardante i professori: salvo rare eccezioni, e più numerose forse nei licei che nell’Università, i professori non ci diedero alcun aiuto, tutt’altro, nel nostro processo di maturazione antifascista, pur se va riconosciuto che per loro era anche più difficile parlare di quanto non fosse per noi.  Chiusa questa parentesi, riprendo il filo del discorso per quanto riguarda l’apparente pa​radosso dei Littoriali, manifestazione indetta dal regime fascista che a tanti servì per raf​forzare una posizione antifascista o per accedervi. Il fascismo stesso conteneva nel suo seno una contraddizione che non poteva non favorire la presa di coscienza dei giovani. I regimi totalitari, o tendenzialmente totalitari, quale era quello fascista, a differenza dei re​gimi conservatori-autoritari di tipo tradizionale, tendono a non avere dei sudditi passivi e non partecipanti, bensì dei seguaci attivi e convinti. Di qui la necessità, per tali regimi, di una mobilitazione dall’alto, di una socializzazione programmata, da realizzare attraverso la scuola, l’addestramento fisico e militare, le associazioni sportive, del tempo libero, ecc.  Nel tentativo di realizzare questo disegno, il regime totalitario va incontro a due con​trad​dizioni: la prima consiste nel fatto che gli obiettivi basilari della smobilitazione dei ceti so​cialmente inferiori, allo scopo di eliminarne o paralizzarne l’opposizione, e del manteni​mento dello status quo a vantaggio della coalizione sociale dominante, si urtano con gli ideali rivoluzionari proclamati a parole e disattesi nei fatti e con l’obiettivo, an​ch’esso sbandierato, della creazione di un nuovo ordine diverso e superiore rispetto sia al capita​lismo che al comunismo. La seconda contraddizione consiste nel contrasto tra la neces​sità di certi metodi per la mobilitazione dei giovani (spontaneità, creatività) e il bisogno di conservare uno stretto controllo su tutte le deviazioni pericolose. Di conse​guenza, le richieste contrastanti che si propongono alla gioventù sono tali da dare il via a tensioni e a forze che conducono gli individui più portati verso l’impegno politico e culturale a for​me di deviazione e addirittura al rifiuto totale del sistema. La constata​zione, giorno per giorno, del fatto che le mète sbandierate dal fascismo restavano sulla carta ed erano anzi contraddette dalla realtà, non poteva quindi non aprire gli occhi a quei giovani, e tanto più quanto più essi erano inseriti nelle strutture organizzative del regime, del resto obbli​gatorie. Perciò è soltanto apparentemente paradossale che dalla partecipazione ai Littoriali della cultura o dalla collaborazione a una Rivista come “Primato”, fondata nel 1940 da Giusep​pe Bottai, uscissero tanti intellettuali sempre più orientati in senso antifascista. A “Primato” collaborarono Mario Alicata e Giuliano Briganti, Renato Guttuso e Franco Rodano, Giaime Pintor e Gastone Manacorda, Adriano Seroni e Mario Socrate, Anto​nello Trombadori e Giorgio Vecchietti, tutti allora universitari e tutti nomi emergenti del​l’antifascismo militante. Ad altri periodici fascisti collaborarono altri giovani romani, co​me ad esempio, per quanto riguarda il “Meridiano di Roma”, Alicata, Trombadori, So​cra​te e Sotgiu. E’ vero che Bottai era, come è stato definito in una sua biografia, un fa​scista critico, alieno dalla rozza ortodossia di tanti suoi camerati; ed è vero che in quella Rivista dominò una notevole libertà di movimento per i collaboratori, i quali, sia pure con certe cautele di linguaggio e senza rendere esplicito il fondo politico del loro pensiero, potevano pur tuttavia esprimersi e dibattere temi anche ideologicamente fon​damentali per la cultura moderna. Ma, insomma, si trattava pur sempre di una Rivista fa​scista, fon​data e diretta da uno dei maggiori gerarchi del regime. Quello che è certo, co​munque, è che il disegno di Bottai, che era di rallier al fascismo l’intellighentsia che gli stava sfug​gendo, fallì completamente. Accadde, semmai, il contrario: quei giovani intel​lettuali tro​varono nella collaborazione alla Rivista fascista un punto d’incontro e di rac​cordo per ela​borare ulteriormente la loro presa di coscienza antifascista. Occorre in proposito tenere presente un’acuta osservazione di Eugenio Garin: “Un’atten​ta disamina di ‘Primato’ e un suo confronto con ‘La Critica’ (di Benedetto Croce) – ha scritto Garin – ci fanno cogliere molto bene la tensione fra due tipi di cultura e, insieme, una distanza non riducibile senza residuo nei termini di antifascismo (‘La Cri​tica’) e fasci​smo (‘Primato’), testimone eloquente di una scissura profonda, e non sempli​cemente fra chierici traditori e chierici fedeli”. In altri termini: la contrapposizione tra “chierici tradi​tori” e “chierici fedeli”, cioè tra intellettuali antifascisti e fascisti, non è suf​ficiente a scio​gliere nodi particolarmente aggrovigliati della storia politica e culturale ita​liana nel perio​do della crisi del regime fascista. Certo, la generazione che ebbe ad essere la protagonista della vicenda che sto illustrando, si formò tutta, si può dire, sulle pagine di Benedetto Croce. In un suo profilo autobiogra​fico Mario Alicata ha ricordato come la nostra formazione antifascista sia stata incentiva​ta dalle due “Storie” di Benedetto Croce, la “Storia d’Italia” e la “Storia d’Europa”; e io ricordo con quale ansia aspettavamo l’uscita dei fascicoli bimestrali della “Critica”. Dal punto di vista artistico, anche se il discorso può allargarsi a tutti i campi della cultura, Bruno Zevi ha scritto a sua volta: “La rivendicazione dell’autonomia dell’arte (sostenuta da Croce) implicava, per sé, la lotta contro la pseudo-cultura fascista, che strumentaliz​zava ogni attività creativa. Sganciare l’arte dal contesto della dittatura significava passa​re a una posizione critica, destinata ad estendersi anche sul terreno civile. La lettura delle due ‘Storie’ – prosegue Zevi – fu una conseguenza, non la causa della nostra rivolta, che si manifestò inizialmente a livello letterario e figurativo”. In realtà, è difficile dire quanto la riflessione più strettamente politica influisse sulle no​stre posizioni culturali, e quanto invece il processo fosse inverso: credo che ciò sia di​pe​so da persona a persona, ma che in linea di massima i due processi si siano svolti più o meno contemporaneamente, in una sorta di osmosi, cioè con reciproche influenze. La lettura di Croce, poi, stimolò in noi il desiderio di leggere Marx, anche perché fu Croce a farci conoscere il “Manifesto dei comunisti” e gli scritti di Antonio Labriola. Tuttavia, se parecchi di quei giovani cresciuti crocianamente finirono prima o poi per approdare al marxismo, o almeno per aderire al partito comunista, sul terreno pratico Croce non li spinse certo in quella direzione.  E’ vero che, come ha testimoniato Giulio Butticci in un volumetto intitolato ai suoi “Incontri con Croce”, quando nel 1936, tra​sferitosi a Napoli, egli cominciò a frequentare la casa del filosofo avendo già maturato la decisione di applicare la direttiva comunista di inserirsi nelle strutture organizzative del fascismo per agirvi in senso antifascista, Croce, con cui Butticci si aprì su questa sua attività, non la disapprovò, e neppure reagì negati​vamente quando Butticci gli disse di aver preso contatto con elementi comunisti, segna​tamente con Pietro Amendola e con Eugenio Reale, limitandosi a dire che ci si poteva intendere anche con i comunisti, “fermi restando i principi”.  Ma è anche vero che quando due anni dopo, nel 1938, il gruppo degli studenti romani prese l’iniziativa di portare a Croce una lettera per propor​re l’unità d’azione fra liberali e comunisti, il filosofo rispose negativamente, anche con una nota sulla “Critica”; e quando si formarono, sempre in quegli anni, i gruppi liberal​socialisti e poi il Partito d’Azione, Croce fu nettamente avverso in quanto, a suo giudizio, pretende​vano di mettere insieme e alla pari il concetto puro della libertà e quello empi​rico della giustizia sociale, benché su quelle posizioni si stessero spostando i suoi più in​timi e affe​zionati discepoli e collabo​ratori Guido De Ruggiero, Adolfo Omodeo e Luigi Russo. Certo è che il risveglio negli anni ‘30 dopo il silenzio seguito all’affermazione de​finitiva del fascismo avvenne nel mon​do della cultura e, come precisa Leo Valiani “fra le giovani generazioni degli intel​lettuali e degli studenti”. Ho detto che parecchi tra quei giovani finirono prima o poi per approdare al marxismo e per aderire al partito comunista, magari, come chi vi parla, passando attraverso l’espe​rienza, intensa ma effimera, del Partito d’Azione. Non per tutti, però, il percorso fu il me​desimo, né condusse alla stessa mèta. Bisogna anzi precisare che negli anni immediata​mente precedenti il 1940 pochi tra quei giovani – come ad esempio Pietro Amendola, Lucio Lombardo-Radice, Aldo Natoli e, da ultimo, Paolo Bufalini – erano organicamente collegati col partito comunista clandestino, mentre altri – come Pietro Ingrao e Mario Ali​cata – vi aderirono soltanto nel 1940, ed altri ancora oscillavano su posizioni meno definite, anche se erano pronti, come ho già detto, a collaborare in singole imprese con i militanti comunisti. Se non tutti se la sentirono di applicare la direttiva comunista, fatta propria da Zangrandi e dal suo gruppo, di utilizzare per fini antifascisti i mezzi legali offerti dal regime, entran​do nelle organizzazioni fasciste per svolgervi opera di propaganda e di proselitismo anti​fascista, tutti però, in un modo o nell’altro, entrarono nella cospirazione. In questo senso, come ha testimoniato anche Pietro Ingrao, l’anno decisivo fu il 1939. Al centro della scena, l’Università di Roma. Importante è la testimonianza di Natalino Sapegno, allora professore di storia della letteratura italiana alla Sapienza: “L’eccezionale incontro, nella facoltà letteraria romana, di un gruppo di studenti prepa​ratissimi e insieme fortemente impegnati e già civilmente consapevoli, doveva assai presto chiarirsi in una sua precisa funzione storica e trovare il suo posto, non certo se​condario, nel quadro della lotta antifascista e per il rinnovamento della società italiana. Per il professore chiamato ad un compito che impegnava tutto il suo sforzo e trascendeva le sue forze – continua Sape​gno – era un motivo di conforto e di speranza; gli pareva d’essere ricondotto d’un tratto, dopo lunghi anni di avvilimento e quasi di disperazione, a un clima remoto di giovanile fervore, di vedere rispecchiarsi in quei ragazzi la passione della sua prima educazione to​rinese degli anni ‘20, all’ombra di Gobetti e di Gramsci. C’erano tra essi Trombadori, Bri​ganti, Sotgiu, Ingrao, Salinari, Socrate (…), Pintor, Zevi, Guttuso, ed altri ancora. E in mezzo, sempre al centro di ogni discussione, alla testa di ogni iniziativa, la singolare fi​gura di Alicata, alta, magrissima, un po’ curva, campeggiava in virtù della sua non comu​ne maturità d’ingegno e di preparazione e con il fascino della sua straor​dinaria elo​quenza”. Oltre a Sapegno, altri docenti democratici universitari e liceali – tra i quali soprattutto Guido Calogero, Pilo Albertelli, Gioacchino Gesmundo, Raffaele Persichetti, ancora gio​vanissimo – contribuirono alla formazione di una coscienza antifascista degli studenti. E che l’iniziale militanza politica antifascista e l’impegno culturale andassero di pari passo, è anche dimostrato, tra l’altro, dal fatto che nel 1941 Alicata e Muscetta diventa​rono redattori della casa editrice Einaudi, la quale promosse un’opera importante di sprovincializzazione della cultura italiana. Ha scritto Mario Alicata: “Mi sentivo fonda​mentalmente uno studioso (uno studioso di letteratura con interessi accentuati per il ci​nema) che però, dato il momento storico che attraversavamo, non poteva sottrarsi al bi​so​gno, intellettuale e morale insieme, di impegnarsi fino in fondo nella lotta contro il fa​sci​smo”. Il lavoro di Alicata nella ricerca cinematografica lo portò a collaborare, con Peppe De Sanctis, Pietro Ingrao, Gianni Puccini e Antonio Pietrangeli, ai progetti cine​matogra​fici di Luchino Visconti, e alcuni di loro furono tra gli sceneggiatori del film ‘Os​sessione’, di cui gli storici del cinema conoscono l’importanza nel rinnovamento del cine​ma italiano, come anticipazione del neorealismo: una tendenza, è evidente, che andava nettamente controcorrente rispetto all’estetica del regime, la quale, nel campo cinema​to​grafico, non ammetteva che due poli: o la bolsa retorica nazionalistica o l’evasione dei telefoni bian​chi. Naturalmente, tutta questa attività, in cui cultura e politica si saldavano e s’intreccia​vano strettamente, non poteva non finire che col far cadere quegli studenti nelle maglie della poli​zia, spalancando loro le porte del carcere. In un rapporto della Questura di Roma in data 5 dicembre 1941 si legge: “Nel corso della vigilanza sugli elementi avversi al Re​gime che è stata intensificata in dipendenza dell’entrata in guerra dell’Italia, nonché dei servizi di osservazione su taluni pericolosi di essi, si stabiliva che i medesimi, servendosi anche di elementi sconosciuti alla Polizia, si erano posti in contatto allo scopo di svolgere attività avversa al Regime. L’attività dei sopraindicati si svolgeva massimamente in riu​nio​ni clan​destine durante le quali tema della discussione era l’esaltazione del comuni​smo, la tratta​zione di problemi sociali ed economici sulla base della filosofia marxista. Si face​va, inol​tre, la critica a carattere disfattista degli avvenimenti bellici, politici ed eco​nomici attuali, occorrendo attendere con calma e fiducia perché l’eventuale vittoria della Russia avrebbe portato un capovolgimento politico in tutti gli Stati. Caratteristica di tali riunioni erano le prese di posizione tra elementi intellettuali ed operai comunisti, nonché la ri​cerca di pro​seliti”.  A proposito di uno di quei “sovversivi”, Pompilio Molinari, di cui ho già fatto il nome, il rapporto della Questura così proseguiva: “Il predetto riusciva a costituire dei gruppi, di​stinti e separati tra loro, e si proponeva di diffondere della stampa riprodotta con ciclo​sti​le. Uno dei detti gruppi fu costituito da giovani intellettuali, la cui attività in un primo tempo consisteva in riunioni o discussioni filosofico-politiche al fine di tracciare le linee di un programma per prepararsi ad affrontare il ‘domani’, con​siderando che l’Italia soc​com​besse alla guerra intrapresa (…). Nel corso delle indagini – concludeva il rapporto – veni​vano identificati tre giovani studenti, i quali, durante le vi​vaci manifestazioni che hanno avuto luogo il 5 maggio (1941) nella Città Universitaria (…), lanciarono numerose stelle filanti su talune delle quali erano stampigliate frasi (…) disfattiste e su altre offese ad altissime Personalità…. Allo scopo di stroncare la citata attività è stato deciso l’arre​sto di tutti gli indiziati”, che, secondo un altro rapporto del Questore, erano 18.  Di questa manifestazione delle stelle filanti con scritte antifasciste Ruggero Zangrandi, nel suo libro, ha narrato tutti i particolari, compreso il fatto che in seguito ad essa l’Uni​versità di Roma rimase piantonata per un mese. Numerosi in pro​posito i rapporti del Questore di Roma e della Direzione generale della Pubblica Sicu​rezza, rapporti che sono stati pubblicati nell’ottavo dei “Quaderni della Resistenza lazia​le” da me diretti, in occa​sione del XXX anniversario della Guerra di Liberazione.

Intanto erano stati arrestati, deferiti al Tribunale Speciale, prosciolti, ma nondimeno pro​posti per il confino, altri venti studenti, tra i quali Paolo Bufalini, Antonello Trombadori, Antonio Giolitti, Gerardo Pampiglione; ed è significativo che avendo Mussolini, per ra​gio​ni di opportunità data la notorietà di alcune delle loro famiglie, voluto proscioglierli con atto di clemenza anche dalla pena del confino, una relazione della Direzione Gene​ra​le della Pubblica Sicurezza precisava: “ad eccezione di Bufalini Paolo e Trombadori An​tonello, non avendo questi ultimi dimostrato di essere pentiti del gesto insano com​messo”. Siamo nel ‘41; e tra il ‘40 e il ‘42 si sviluppò un proficuo contatto tra i giovani comunisti romani e i liberalsocialisti, che permise di realizzare un coordinamento dell’azione antifa​scista, pur conservandosi le distinzioni ideologiche e operative. Furono soprattutto Alica​ta, Ingrao, Salinari e Bufalini ad avere rapporti con Guido Calogero e con Aldo Capitini; mentre altri rapporti s’intrecciavano con intellettuali del futuro Partito d’Azione come Sergio Fenoaltea, Federico Comandino, Guido De Ruggiero. Il 21 aprile 1940, in una riunione presso Pratica di Mare, fu redatto il manifesto del liberalsocialismo, scritto da Guido Calogero; a quella riunione parteciparono tra gli altri Paolo Bufalini e Giacinto Cardona.

Quasi tutti finirono, prima o poi, in carcere, o almeno al confino. Gli arresti si sussegui​rono dal dicembre 1939, quando furono presi Aldo Natoli, Lucio Lombardo-Radice e Pietro Amendola, fino alla vigilia della caduta del fascismo. Nel 1941 furono arrestati quattro studenti dell’Università di Roma, tra cui Romualdo Chiesa. Nel dicembre 1942 la polizia trasse in arresto una settantina di elementi, giovani intellettuali ed operai, tra i quali gli studenti Mario Alicata, Gianni e Dario Puccini e Marco Cesarini Sforza, mentre Lucio Lombardo-Radice, Fabrizio Onofri, Valentino Gerratana e Carlo Salinari riusciro​no a sfuggire all’arresto e proseguirono il lavoro cospirativo. Altri arresti avvennero in maggio. All’Università, tra il maggio e il giugno, in occasione degli esami estivi, un grup​po di studenti guidato da Raffaele Persichetti, tra i quali Alberto Pironti, Libero e Maria Lizzadri, Pier Luigi Romita, Silvio Serra, non si presentò ostentatamente all’esame di laurea in camicia nera, come era prescritto, e cominciò a dileggiare coloro che l’ave​vano indossata, provocando qualche tafferuglio. 

Il giorno di Pasqua 1943 furono soprat​tutto studenti i partecipanti alla manifestazione antifascista svoltasi in Piazza S. Pietro. All’inizio di quell’anno erano stati arrestati parec​chi studenti che avevano diffuso all’Uni​versità manifesti e giornali clandestini, e tra essi Massimo Gizzio, che l’anno dopo sareb​be caduto nel quartiere Prati sotto il piombo dei fascisti.

In un rapporto della Questura di Roma in data 14 luglio 1943 (dunque a due settimane dal crollo del regime), al termine delle indagini sul partito cristiano sociale d’indirizzo comu​nista, si proponeva di deferire al Tribunale Speciale un gruppo di studenti o giovani laureati, tra i quali troviamo nuovamente i nomi di Franco Rodano, di Lucio Lombardo-Radice, e poi quelli di Antonio Tatò (più tardi capo dell’ufficio stampa della direzione del Pci), di Massimo Aloisi (poi professore universitario e noto scienziato) e di Adriano Os​sicini, che di lì a poco sarà tra i capi dei cattolici comunisti. Quest’ultimo documento, compilato a seguito dei massicci arresti che nella primavera del ‘43 coinvolsero centinaia di esponenti comunisti e comunisti cristiani, dimostra l’avvenuta saldatura di questi due gruppi, originariamente composti in prevalenza di studenti, con la complessa e articolata realtà del proletariato romano, saldatura che costituì la premessa delle succes​sive lotte della Resistenza. Nei 45 giorni che intercorsero tra il crollo del fascismo il 25 luglio 1943 e l’annuncio dell’armistizio l’8 settembre, ci fu, sotto il governo Badoglio, una relativa anche se limita​ta libertà. I partiti poterono allora portare avanti un’opera di organizzazione, sia pure embrionale. Tra quelli di sinistra il Partito d’Azione si qualificò più di ogni altro per l’in​transigente opposizione nei confronti del governo Badoglio e della monarchia. Secondo gli azionisti si trattava soprattutto di impedire che attorno alla Corona sopravvivesse e si rafforzasse il blocco di “tutte le forze retrive”, come si leggeva nella circolare n. 1, riser​vata ai comitati regionali, che alla metà di agosto fu emanata dalla direzione azionista di Roma e il cui testo chi vi parla ebbe l’incarico di portare a Luigi Salvatorelli a Marsciano in Umbria, con un viaggio assai avventuroso a causa delle interruzioni delle comunica​zioni ferroviarie provocate dai bombardamenti. La sera dell’8 settembre Antonello Trombadori, insieme con Luigi Longo, dovevano prendere in consegna un piccolo carico d’armi messo a disposizione dal generale Carboni per essere distribuito tra la popolazione. Sino al momento della resa di Roma, questo fu tra i pochi tentativi di dare una mano a quel po’ di resistenza che i reparti dell’esercito ri​masti in piedi e qualche gruppo di civili stavano opponendo ai tedeschi, come soprattutto nel combattimento di Porta San Paolo, in cui cadde Raffaele Persichetti, giovane profes​sore di storia dell’arte al Liceo Visconti, alla Cecchignola, in cui cadde lo studente di ra​gioneria Renato Baruffi, ai Prati Fiscali, in cui si distinse lo studente delle magistrali Or​lando Orlandi. A via Gioberti lo studente diciottenne Carlo Del Papa muore colpito da una raffica di mitragliatrice mentre contrasta l’avanzata di carri armati nemici. Fra l’8 e il 10 settembre un appello all’insurrezione contro i tedeschi viene pubblicato nell’unico numero del “Lavoro Italiano” che esce, sotto la direzione di Mario Alicata. Subito dopo l’8 settembre lo studente di medicina Ferdinando Agnini, allievo di Gioac​chino Gesmundo, professore di storia e filosofia nel Liceo scientifico Cavour, insieme con altri giovani del quartiere di Montesacro (o Città Giardino, come allora si chiamava), diede vita all’Associazione Rivoluzionaria Studentesca Italiana (ARSI), di netto indirizzo repubblicano, che pubblicò un proprio giornale, naturalmente clandestino, “La Nostra Lotta”. Il 10 settembre, in casa di Tommaso Carini in via Cicerone, venne deciso un at​tacco alla Casermetta Universitaria, che, guidato quel giorno stesso da Luigi Silvestri, Pier Luigi Sagona e Silvio Serra, portò ad impadronirsi di una parte soltanto dei 500 mo​schetti e delle casse di bombe a mano, affidati poi a Nicola Rainelli e Franco Caccamo per essere distribuiti alla popolazione nel quartiere di San Lorenzo. L’azione fu condotta da quegli studenti, collegati con il centro militare del Comitato di Liberazione Nazionale, attraverso il prof. Pilo Albertelli. Il 19 novembre 1943 la polizia fece irruzione nella tipografia di via Basento 55, dove si stampava l’”Italia Libera” clandestina, organo del Partito d’Azione da poco costituitosi, e vi arrestò il gestore e lo studente di Architettura Mario Fiorentino, e il giorno successivo i professori Manlio Rossi Doria, fuggito poi dal campo di lavoro di Anzio in cui fu tra​sferito e unitosi ai partigiani, e Leone Ginzburg, marito della scrittrice Natalia Ginzburg, morto in carcere il 5 febbraio 1944. Il 12 dicembre 1943 fu arrestato l’insegnante liceale di storia e filosofia Mariano Buratti, che venne fucilato il 31 gennaio 1944 a Forte Bra​vetta. Fu per mezzo di elementi appartenenti all’ARSI che, verso la metà di dicembre 1943, i dirigenti dei gruppi giovanili comunisti e azionisti, che fino ad allora, per le rigide regole della clandestinità, non si conoscevano, e più tardi anche dei giovani socialisti, riuscirono a mettersi in contatto diretto. Si giunse così, sotto l’incalzare dell’annunzio che l’Università si sarebbe riaperta l’11 gen​naio 1944, alla riunione, che si tenne la domenica 2 gennaio 1944 nella casa di Sagona in via Flavia 112, in cui si stipularono gli accordi da cui sorse il Comitato studentesco di agi​ta​zione, con un vasto programma che comprendeva tra l’altro il proposito di far presente ai professori la volontà degli studenti che l’Università restasse chiusa, senza prestarsi ai tentativi dei nazisti di gabellare per normale quella che era una situazione di brutale e spietata occupazione militare della città. Venne anche stampato, in questo senso, un vo​lantino, largamente distribuito, e attivissimi furono in modo particolare Maurizio Ferrara e Rinaldo Ricci. L’azione proseguì nei giorni seguenti, tra l’altro con una riunione tenuta l’8 gennaio, in cui venne formato un comitato tecnico che elesse a proprio capo Maurizio Ferrara. Tale comitato organizzò una manifestazione degli studenti, che tennero il campo dalle 8 alle 11, impedendo lo svolgimento di tutte le lezioni nella Città universitaria. Vi fu quindi l’intervento di alcuni agenti in borghese, che fecero fuoco sui dimostranti, ferirono uno studente ed operarono alcuni arresti, tra cui quelli di cinque studenti di Economia e Commercio. L’agitazione proseguì per indurre lo sciopero delle lezioni anche in Facoltà, come quelle di Architettura e Ingegneria, che non avevano sede nella Città universitaria e che erano rimaste aperte. Dopo che lo scopo fu ottenuto ad Architettura, dove fu molto attivo Carlo Melograni insieme a Tommaso Chiaretti, la maggiore manifestazione venne organizzata il 28 gennaio a S. Pietro in Vincoli, dove aveva sede la Facoltà di Ingegneria. Il giorno dopo il “Messaggero” annunciava che le lezioni all’Università erano sospese sine die. E il 29 gennaio l’agitazione si estendeva agli studenti medi: al Liceo Visconti, al Dante Alighieri, al Mamiani, al Virgilio, all’Apollinare le lezioni non vennero tenute o furono interrotte. Fu proprio il 29 gennaio che la dimostrazione degli studenti del Liceo Dante Alighieri si concluse tragicamente: a causa dell’intervento delle squadre armate fa​sciste fu ferito a morte lo studente liceale Massimo Gizzio, che si spense dopo tre giorni di agonia. Ormai il Comitato di agitazione studentesca, da cui sorse poi, nel mese di febbraio, l’Unione studenti italiani (USI), più organicamente sostenuta dai partiti antifascisti, col​la​borava con l’Associazione Italiana degli Insegnanti (AIDI), che aveva già tenuto la riu​nione costitutiva il 24 dicembre 1943 in casa del prof. Pasquale D’Abbiero, in via Po 102; nella riunione del giorno dopo era stato costituito il Comitato provvisorio, di cui faceva​no parte, tra gli altri, Giorgio Candeloro e Pasquale D’Abbiero; i capigruppo per le diver​se scuole della città erano Enzo Lapiccirella, Laura Lombardo-Radice, Niccolò Gallo, Linda Puccini ed altri; mentre all’interno dell’USI ebbero funzioni direttive, tra gli altri, gli stu​den​ti Ferdinando Agnini, Maurizio Ferrara, Pierluigi Sagona, Dario Puccini, Carlo Lizzani. Il 29 gennaio fu arrestato il prof. Gioacchino Gesmundo, nella cui casa aveva sede la re​dazione dell’Unità, poi torturato in via Tasso; il 1º febbraio furono arrestati il giovane chimico Gianfranco Mattei, che s’impiccò in carcere, e lo studente Labò, che venne fuci​lato il 7 marzo. Malgrado la mancanza di un’effettiva ed efficiente opera di direzione della Resistenza romana, messa in rilievo da Giorgio Amendola nel suo libro intitolato “Comunismo, anti​fascismo, resistenza”, pubblicato nel 1967, l’unità della lotta antifascista e antinazista, spe​cialmente tra gli studenti, fu realizzata alla base, come sottolinea lo stesso Amendola e come chi vi parla poté sperimentare concretamente di persona, per esempio allestendo e gestendo, insieme con Giuseppe Orlando, nell’intercapedine del villino in cui aveva abi​tato dal 1926 all’8 settembre 1943, un impianto per la fabbricazione di tessere false, e con i contatti quotidiani con un militante comunista ed uno socialista (io ero allora del Partito d’Azione), in vari punti della città, sempre diversi, per lo scambio dei rispettivi giornali clandestini e dei rispettivi bollettini d’informazione che contenevano soprattutto l’indica​zione delle spie e la previsione delle possibili retate. Come ha scritto Giorgio Caputo, che più di ogni altro si è occupato della Resistenza de​gli studenti e dei professori a Roma, il mese di gennaio 1944 ebbe un’importanza grandis​sima. I giovani avevano creato finalmente una organizzazione unitaria che aveva superato coraggiosamente delle prove assai difficili. Il fatto di aver sfidato apertamente la repres​sione nazifascista e di aver concluso con successo una lotta all’inizio così incerta fu ele​men​to essenziale nello sviluppo del movimento studentesco e di una più profonda co​scienza politica della gioventù romana.

 Mentre cadeva la speranza che gli alleati, sbarcati in gennaio ad Anzio, liberassero Ro​ma, il 24 marzo, in seguito all’azione dei GAP (Gruppi di azione patriottica) guidati da Rosario Bentivegna, Carlo Salinari e Franco Calamandrei, contro un reparto della polizia tedesca in Via Rasella, avvenne l’eccidio delle Fosse Ardeatine, uno dei più atroci nella storia della Resistenza europea. Nella strage trovarono la morte gli studenti Ferdinando Agnini, Osvaldo Posti, Romualdo Chiesa, Unico Guidoni, il giovane laureato Maurizio Giglio e gli insegnanti Pilo Albertelli, Paolo Petrucci, Gioacchino Gesmundo e Salvatore Canalis. Ma Mario Mammucari mi ha procurato l’elenco completo dei fucilati o caduti nel corso della Resistenza romana, e tale elenco comprende 16 insegnanti e 18 studenti. Altri universitari romani continuarono la lotta in altre regioni. Va anche notato che dei 19 gappisti comunisti, dieci erano direttamente legati alla tradizione antifascista della scuola e dell’Università di Roma, e altri due provenivano dalle aule di altre università. E fu dall’antifascismo universitario che nacque buona parte del gruppo dirigente del Pci e da quell’ambiente il Partito d’Azione trasse alcuni dei suoi più validi rappresentanti.

In seguito all’eccidio delle Fosse Ardeatine, il 16 aprile nella basilica di Santa Maria degli Angeli fu celebrata una messa in suffragio dei professori Albertelli, insegnante al Liceo Umberto I, Canalis, del Collegio Militare, e Gesmundo del Liceo scientifico Cavour, dopo la quale il prof. Vincenzo Lapiccirella pronunciò, nel pronao della basilica, parole di inci​tamento alla lotta antifascista. Intervenne, con intenti provocatori e repressivi, un paraca​dutista fascista della “Nembo”, che però, vista la mala parata di fronte alla rea​zione dei presenti, dovette darsela a gambe e, inseguito, fu ucciso con un colpo di pisto​la da Ar​minio Savioli. E’ un episodio drammatico al quale assistetti e che mi è rimasto vivis​simo nella memoria. Arminio Savioli era uno dei giovani che facevano parte dei GAP, quasi completamente composti, come ho già detto, da universitari: tra gli altri, Antonello Trombadori e Carlo Salinari, i due comandanti che si succedettero prima e dopo il 2 febbraio 1944, data dell’arresto di Trombadori, Franco Calamandrei, Pasquale Balsamo, Rosario Bentivegna, Franco Ferri, Luigi Pintor, Alfredo Reichlin. I GAP dipendevano da un Comitato militare cittadino, al quale fu distaccato lo stesso Trombadori, e alla loro organizzazione collabo​rarono Antonio Cicalini, Alfio Marchini e Roberto Forti (2). A fine aprile Gastone Manacorda, da poco laureato e più tardi eminente storico, si ado​però per indurre i presidi dei licei romani a non giurare fedeltà alla repubblica di Salò, come insistentemente chiedevano i fascisti. Determinante fu l’apporto delle studentesse universitarie: si può dire che in tal senso l’Università di Roma diede un contributo che non trova confronto con le altre univer​sità. Tra le altre, Vera Michelin ed Enrica Filippini Lera furono deportate nei campi di con​centramento nazisti. Quattro ragazze dei GAP – Marisa Musu, Lucia Ottobrini, Maria Teresa Regard e Carla Capponi – furono attivissime, insieme con la professoressa Gisella Serra e le studentesse Marcella e Giuliana De Francesco, più tardi mogli, rispettivamente di Maurizio Ferrara e di Franco Ferri, nell’assicurare i collegamenti e in qualche caso anche nel partecipare ad azioni armate. Il 27 maggio 1944 fu colpito a morte Eugenio Colorni, uno degli intellettuali più convinti dell’idea federalista in Europa. Una settimana dopo, il 4 giugno, avvenne finalmente la li​berazione di Roma, dopo nove mesi di dura occupazione tedesca, dopo tante lotte e tanti lutti. Ma anche dopo di allora i giovani romani continuarono a lottare: parecchi tra essi militarono nei gruppi di combattimento costituiti sotto il governo Badoglio, e tra essi mi sia permesso di ricordare, oltre a mio fratello Andrea, Claudio Forges Davanzati, Pa​squa​le Balsamo e Silvio Serra, quest’ultimo caduto in combattimento. 

(*) Paolo Alatri, nato a Roma il 27 febbraio 1918, ha studiato al Ginnasio – Liceo “Torquato Tasso”, e si è laureato in lettere e filosofia all’Università di Roma nel 1940. 

Ha partecipato al movimento studentesco antifascista ed è stato poi attivo nella Resistenza nelle file del Partito d’Azione. 

Nel dopoguerra è stato professore universitario di Storia moderna, giornalista professionista, Consigliere comunale di Roma e Deputato al Parlamento.

NOTE
(1) Una precisa illustrazione di tali agitazioni dà M. Cristina Giuntella ne “I gruppi uni​ver​sitari fascisti nel primo decennio del re​gime”, in “Il movimento di Liberazione in Italia”, n. 106, aprile-giugno 1972. “L’Università, anche dopo la fine delle associazioni politiche e la ‘defenestrazione’ di alcuni dei più illu​stri nomi dell’antifascismo dell’am​biente accademico, veniva considera​ta l’ultima roccaforte del​l’opposi​zione”(pag. 29). 

(2) Chi voglia conoscere dettagliata​mente l’organizzazione dei GAP può vederne la documentazione, per quanto riguarda il partito socialista nel volume di Giorgio Caputo intitolato “Problemi e documenti della Resistenza romana”, pubblicato nel 1966; e per quanto riguarda il partito comunista nel volume “La re​si​stenza di Roma”, pubblicato nel dicembre 1970, a cura di Ar​mando Ravaglioli e Giorgio Caputo, dal Comitato romano per le celebrazioni del 25º della Resistenza, nonché nel sesto dei “Quaderni della Resi​stenza laziale”. Indicazioni bibliografiche sulla Resistenza contiene il volume di Albertina Vittoria inti​tolato “Le ri​viste del Duce. – Politica e cultura del regime”, pubblicato nel 1983, e una bibliografia più completa è stata pubblicata nel primo dei già citati “Quaderni della Resistenza la​ziale”, redatta da Viva Tedesco. 

Maurizio Ferrara (*)

Studenti nella Resistenza a Roma

Ascoltando la relazione di Alatri, densa di notizie e considerazioni, ho provato ancora una volta un senso di rammarico per essere nato solo nel 1921, per motivi certo indipendenti dalla mia volontà. Se fossi nato qualche anno prima, avrei avuto modo di vivere gli anni decisivi della svolta rievocati così bene da Alatri, del passaggio dal vecchio antifascismo dei “perdenti” degli anni ‘20 al nuovo antifascismo richiesto dai giovani dal ‘30 in avanti. Invece io nel 1935 avevo solo 14 anni e trascorrevo il tempo libero giocando a pallone: ero portiere nella squadra dei ginnasiali del “Tasso”. L’unica prodezza antifascista che potei compiere – e ne vado an​cora fiero – fu l’aver parato un calcio di rigore, eseguito in verità con scarsa destrezza (me lo tirò in bocca), da un tronfio e prepotente liceale del “Tasso”, tale Vittorio Mussolini. Le cose cambiarono nel maggio del 1940 quando, grazie a mio padre, vidi per la prima volta dei co​munisti. Non li incontrai in un salotto, né all’Università o in una libreria, bensì all’interno di un’aula del Tribunale Speciale (composto da orribili gerarchi in divisa, pieni di decorazioni e vestiti in camicia nera), all’interno del recinto degli imputati, circondato da poliziotti. Mio padre era un avvocato di formazione crociana, antifascista tenace, e difendeva in quel processo Pietro Amendola, presente qui oggi. Avrei avuto modo di conoscere bene anche gli altri imputati nel corso degli anni seguenti, quando entrai a far parte del partito comunista: Aldo Natoli, Lucio Lombardo Radice, Giulio Spallone, Bruno Corbi. L’arringa difensiva di mio padre fu una vera e propria requisitoria nei confronti del regi​me e fece molto scalpore nell’ambiente antifascista romano ma, sul piano del risultato del processo, risul​tò del tutto inefficace. I giudici-gerarchi avevano certo deciso preventivamente di emanare una sentenza di condanna e le pene furono pesanti, variando dai 10 ai 13, ai 23 anni. Quel processo fu decisivo per far orientare il mio antifascismo, fino ad allora oscillante tra il liberali​smo paterno, l’azionismo di Giuseppe Orlando, il comunismo di Antonello Trombadori, decisamente in senso comunista. Il dubbio fu risolto nel 1942, durante una licenza dal servizio militare e la spinta riso​lutiva venne da un libro di Antonio Labriola, “La concezione materialistica della storia”, nonché dalle pressioni incessanti, cariche di impeto, di Trombadori. I nuovi amici – i fratelli Puccini, Franco Ferri, Carlo Melograni, Claudio Forges. Le sorelle Giuliana e Marcella de Francesco – contribuirono, con il loro sostegno, a rendere irreversibile la scelta. Al termine della licenza tornai presso il mio reparto, in una tetra guarnigione dove languii per due anni e dove mi sorpresero i tragici eventi dell’8 settembre ‘43. Il viaggio di ritorno da Vercelli a Roma fu lun​ghissimo e avventuroso. Arrivato a casa, fui a stento riconosciuto da mia madre: non indossavo più la divisa ma un abito da ferroviere e avevo l’aspetto di un uomo affamato e stravolto. Nelle file della resistenza romana, nella quale cominciai a lavorare subito dopo il mio ritorno a Roma, feci un po’ di tutto. Il ricordo della fame (non mangiavo mai quanto avrei voluto), della stanchezza (camminavo per chilometri tutti i giorni, per correre da un appuntamento all’altro nelle diverse zone della città), la paura delle retate alimenta ancora i miei sogni, facendomi talvolta sussultare. Nei primi mesi mi occupai di questioni militari a Roma e nei Castelli ma le emozioni maggiori le ebbi nell’attività svolta dal dicembre del ‘43 all’aprile del ‘44, quando con un invito-ordine del PCI (ossia di Giorgio Amendola) fui inviato a lavorare tra gli studenti, sotto la supervisione di Carlo Lizzani e Da​rio Puccini. Fu creato così un CSA – un Comitato studentesco di agitazione – che diede vita a sua volta ad un Comitec, un Comitato tecnico, il quale doveva dirigere le “operazioni” sul campo. Lavorai quale “capo” del Comitec finché il CSA e poi l’USI (l’Unione studenti italiani) non raggiun​sero l’obiettivo principale, ossia il blocco graduale del funzionamento dell’Università, realizzato nella primavera del ‘44 in quasi tutte le facoltà. Non intendo certo ricostruire qui il dibattito interno a questi due organismi, reso vivace dalla contrapposizione fra l’anima “estremista”, che voleva realizzare tutto e subito e quella “attendista”. Occorre riconoscere però che, nonostante le polemiche e le divisioni interne, gli obiettivi politici che ci eravamo prefissati furono sempre raggiunti: penso soprattutto alla realizza​zione di manifestazioni pubbliche durante l’occupazione militare tedesca, eventi questi di enorme impor​tanza e che lasciarono un segno. La prima manifestazione pubblica si svolse al Policlinico, presso la facoltà di Medicina, il 17 gennaio del ‘44 e durò non più di un quarto d’ora. Fu quella l’occasione nella quale tenni il primo comizio della mia vita, urlando per pochi minuti slogans ed insulti, in piedi su una panchina di marmo, tra nugoli di volantini e le urla di ragazzi e ragazze, sotto lo sguardo connivente o allibito delle persone che entravano e uscivano dal Policlinico. Nel frattempo, un altro gruppo di compagni era penetrato in un’aula dove si stavano svolgendo degli esami, interrompendoli e dando perfino vita a una rissa con alcuni esaminandi riottosi. Il baccano fu tale che alcuni poliziotti intervennero sparando: uno dei nostri, Gianni Toti, fu ferito ad una gamba ma riuscì a sottrarsi all’arresto. Poiché l’iniziativa ebbe successo, decidemmo di continuare e il 24 gennaio un nostro gruppo (ne face​vano parte anche Silvestri e Melograni prese di mira la fa​coltà di Architettura, seguendo lo schema già sperimentato: interruzione degli esami, comizi volanti con lancio di volantini. Si verificarono ancora colluttazioni accompagnate da revolverate, fortunatamen​te andate a vuoto, da parte della polizia. Quattro giorni dopo, un gruppo più numeroso si recò presso la facoltà di Ingegneria, a S. Pietro in Vincoli, dove furono tenuti due comizi, l’ultimo dei quali, in chiusura della manifestazione, fu un succes​so personale di Rinaldo Ricci. Contemporaneamente vennero tagliati i fili del telefono ed interrotti gli esami, anche con l’aiuto di qualche spintone affibbiato agli studenti e ai professori “crumiri”. Il 29 gennaio l’iniziativa investì i licei, nella fattispecie il “Visconti”, il Virgilio”, il “Cavour”, il “Dante”. Io mi recai al “Dante”, dove studiava anche mio fratello Giovanni, quindicenne, che vidi e misi a conoscenza di quanto stava per accadere. Lo sciopero ebbe un risultato positivo: le aule si svuotarono, la metà quasi dei professori non si presentò. Vivemmo anche dei momenti tragici. Gigi Silvestri, un azionista molto attivo all’interno del Comitec, venne arrestato e Massimo Gizzio, un universitario, fu ferito mortalmente. Venne deciso allora di costi​tuire dei gruppi con la funzione di attuare una protezione armata alle nostre manifestazioni pubbliche. L’ultima iniziativa – fu la più numerosa – venne attuata il 16 aprile nella basilica di S. Maria Maggiore, per commemorare gli studenti e i professori trucidati alla Fosse Ardeatine. Fra gli uccisi era anche Ferdi​nando Agnini, il leader dell’ARSI, un’organizzazione autonoma che era stata la prima a costituirsi, per merito di Agnini e di Corbi, per organizzare la resistenza fra gli studenti. Assieme ad Agnini ricordammo Romualdo Chiesa, Pilo Albertelli, Gioacchino Gesmundo, Salvatore Canalis, Unico Guidoni ed Orlando Orlandi, tutti periti alle Ardeatine. Dopo la celebrazione di una messa all’interno della basilica, un insegnante, Vincenzo Lapiccirella, tenne un discorso sul sagrato. Ad un certo punto, vidi arrivare di corsa Andrea Pirandello, il quale mi ri​ferì che una pattuglia di “finanzieri” stava arrestando dei nostri compagni mentre distribuivano dei vo​lantini. Ci recammo correndo sul posto ma i “finanzieri” non c’erano più: era rimasto solo un paracaduti​sta che, pistola alla mano, stava trascinando via uno dei nostri. Questo soldato fu poi ucciso su un mar​ciapiede di Via Napoleone III. Il giorno successivo il coprifuoco fu anticipato alle cinque del pomerig​gio. Nel periodo che va dalla fine di aprile sino all’arrivo della V Armata, il 4 giugno, la resistenza ro​mana, studenti compresi , ebbe un momento di stasi. Giorgio Amendola nel 1965 scriverà, in proposito, che quelle settimane avrebbero dovuto preparare lo scatto finale di una insurrezione prima dell’arrivo degli alleati. La prevista in​surrezione fu invece disdetta ed i motivi che indussero i dirigenti del movimento ad assumere quella grave decisione furono molteplici. Non influì solo l’ostilità dei settori moderati del CLN (compreso il suo presidente), del Vaticano, degli alleati ma, scrisse Amendola, la constatazione che i partiti di sinistra erano ormai stremati, al limite delle forze e che a Roma non vi erano più le condizioni per una mobilita​zione di massa, come del resto aveva dimostrato il fallimento dello sciopero generale del 3 maggio. Devo dire però che il movimento degli studenti romani superò la prova di quei difficili mesi a testa al​ta, in un clima reso pesante dalle continue repressioni, dal massacro delle Fosse Ardeatine, dalle torture di via Tasso. Quando parlo di “studenti romani”, naturalmente, non intendo riferirmi solo a quella mino​ranza più impegnata e organizzata nell’USI, ma ai molti studenti, insegnanti, alle loro famiglie e ai loro amici che spesso ci aiutarono, rischiando in proprio.

Del resto, quando sulla società incombono i riflessi del biblico “tempo di uccidere”, è inevitabile che i sentimenti delle masse siano sempre interpretati da avanguardie. E` sempre stato così nei periodi di grandi crisi, di rivolgimenti, di rivoluzioni e la Resistenza, con le sue luci e le sue ombre, le vittorie e le sconfitte fu una rivoluzione antifascista che investì, in modo diverso, i luoghi e le persone. Oggi, per fortuna, non credo che ci sovrastino i “tempi biblici” di mezzo secolo fa, tempi di guerra e anche di guerra civile. A mio parere e’ invece tempo di pensare, non solo perché pensare è vivere dav​vero ma anche perché se è vero che nessuna revisione storica potrà mai assolvere le tragiche colpe del fascismo di cinquant’anni fa, bisogna affermare con forza che il fascismo è anche una concezione di vita, una mentalità, un comportamento. Io non arrivo a dire – come uno dei pensatori della Scuola di Francoforte, Adorno – che colui che guida l’automobile vibrando nell’estasi della velocità è un fascista. Non arrivo a questo. Ritengo però che studiare i comportamenti della massa e degli individui sia un dovere. Chi dice “sporco ebreo”, “sporco ne​gro”, “sporco comunista”, “sporco barbone” è un potenziale fascista. Allo stesso modo, quando il legit​timo amore per la terra nella quale si è nati degenera in un nazionalismo cieco e becero, bisogna riflet​tere. Quando le potenzialità di una sub-cultura reazionaria e di un senso comune arretrato sono pericolose, vanno combattute e non si combattono assorbendole nel “fascismo costituzionale”, secondo le dottrine del prof. Nolte e dell’on. Fini. In conclusione, io credo che le condizioni per una riflessione antifascista nuova, che non si richiami solo al passato ma sappia guardare al presente, analizzandolo, non manchino e occorra utilizzarle. Uti​lizzarle significa che è necessario usare le armi della democrazia, del voto, della scuola, dell’organizza​zione politica e sociale come barriere, come deterrenti nei confronti di ogni ritorno, anche potenziale, del fascismo.

E` questo un compito di tutti, dei vecchi come me e di tutti i giovani, siano studenti o lavoratori.

(*) Maurizio FERRARA, nato a Roma nel 1921, ha studiato al Liceo classico “Tasso” e si è laureato in giurisprudenza dopo la guerra.

Nella Resistenza organizzò manifestazioni e scioperi di studenti, come responsabile del Comitato operativo dell’USI (Unione studenti italiani). 

E’ stato dopo la guerra giornalista e direttore dell’Unità, Presidente della Giunta della Regione Lazio e parlamentare del PCI. 

Mario Mammuccari (*)

Studenti comunisti tra il 1928 e il 1933 

Parlerò fondamentalmente dell'attività svolta da quello che chiamo il primo gruppo clandestino comunista romano, negli anni che vanno dal 1928 al 1933, anno in cui tutto il nucleo dirigente del gruppo venne arrestato. Del gruppo facevano parte (o ebbero collegamento con i suoi membri) anche alcuni allievi antifascisti del "Visconti", che io frequentavo, tra i quali ricordo Sergio Marturano, Ettore Biocca, Carol Straneo e universitari come Pietro Grifone e Carlo Marturano, fratello di Sergio, che era stato anch'egli allievo del "Visconti".  Il gruppo si costituì nel corso del biennio 1928-30, nella casa della famiglia Marturano in via della Farina, dove svolgeva attività clandestina in collegamento con operai delle fabbriche cittadine, soprattutto con quelli della "Breda". Acquistammo a tal scopo un poligrafo, col quale potevamo stampare volantini da diffondere nelle fabbriche, nei cantieri edili, tra i fornaciai.  Questa prima fase dell'attività del gruppo si interruppe con l'arresto del funzionario del partito comunista, Chiarelli, e di Carlo Marturano, condannato dal Tribunale speciale nel novembre del 1930 a sette anni di reclusione. Fra i capi d'accusa indicati dalla sentenza era appunto il fatto che "in casa sua si erano compilati e stampati i manifestini ... ". In questa occasione fu sequestrato il poligrafo, che nel periodo successivo fu sostituito da un moderno ciclostile acquistato con grandi sacrifici. Il periodo successivo vede il gruppo impegnarsi principalmente (non bisogna trascurare che l'attività che prestavamo era discontinua, legata alle esigenze degli studi universitari) nella propaganda fra gli studenti universitari con una serie di iniziative, prima tra le quali quella contro gli orientamenti imperialistici e guerrafondai del fascismo. E' necessario, a proposito, ricordare che la gioventù all'epoca era organizzata dal fascismo, fin dall'infanzia, secondo lo stile militare: si partiva con i "Figli della Lupa" e si continuava con i "Balilla", gli "Avanguardisti", i "Giovani fascisti", i "Gruppi universitari fascisti". Uno degli obiettivi del regime era quello di preparare i giovani alla guerra, attribuendo alle donne la funzione di "fattrici" di figli da dare alla patria; venne anche introdotto il servizio pre-militare, ossia un'attività di preparazione al servizio di leva che prevedeva lo svolgimento di marce, salti, tiro al bersaglio ecc. Il nostro gruppo si preoccupò di avanzare una serie di rivendicazioni. Bene, dicevamo, se dobbiamo svolgere obbligatoriamente il servizio pre-militare, vogliamo essere trattati come militari. La maggior parte dei ragazzi che svolgevano questo servizio erano figli di lavoratori che non avevano la possibilità di acquistare le scarpe per marciare, la camicia nera (obbligatoria) e quant'altro e noi ci risolvemmo a chiedere in dotazione le scarpe e la camicia nera, oltre che il rancio. Conseguenza immediata dell'iniziativa fu quella di rendere meno gravoso il peso dell'attività pre-militare. Dopo l'arresto di Carlo Marturano, il gruppo dirigente - composto da me, da Pietro Grifone e dall'operaio Carlo Leoni - si avvalse del notevole contributo apportato da Sergio Marturano, che però dopo la condanna del fratello Carlo si trasferì con la famiglia a Milano,  e da Marcello Marroni. Sergio Marturano e Marcello Marroni avevano dato vita a un'associazione di sportivi, riconosciuta dal provveditore, che organizzava gite ed escursioni fra i ragazzi delle scuole medie. Quando si iscrissero all'Università - entrambi alla facoltà di Medicina - promossero la nascita del SUCAI, (Studenti universitari del Club alpino italiano). L'organizzazione ebbe vita breve poiché venne emanata una norma secondo la quale tutte le organizzazioni, anche sportive, dovevano essere inglobate nel GUF. I dirigenti e gli iscritti del SUCAI si opposero energicamente, arrivando persino a promuovere una manifestazione di protesta a Piazza Venezia.

Dopo lo scioglimento del SUCAI, si diede vita a una nuova associazione: i "Vagabondi azzurri", che aveva gli stessi obiettivi della precedente ma era indipendente dal GUF. I "Vagabondi azzurri" permisero di realizzare collegamenti con l'Università, in particolare nelle facoltà di Lettere, Storia e Filosofia, Chimica, Giurisprudenza, Medicina e Fisica.  Restava fermo il proposito di mantenere un legame col mondo del lavoro, convinti come eravamo che il nostro compito fondamentale doveva essere quello di lottare in difesa degli interessi dei lavoratori, specie in un periodo di grave crisi, come quella che l'economia mondiale andava attraversando. Gli effetti della crisi internazionale si facevano sentire anche nel nostro paese, dove il regime attuava una politica economica basata su un'ulteriore imposizione di sacrifici alle classi lavoratrici che si traduceva in un maggiore e insostenibile sfruttamento. La prima iniziativa che il nostro gruppo assunse fu quella di porre a confronto i progetti adottati in Italia, in Unione sovietica e negli Stati uniti per tentare di arginare le terribili conseguenze della crisi economica: la famosa "quota 90" e la creazione dell' IRI da parte del fascismo; il primo piano quinquennale sovietico del 1928; il "New Deal" di Roosevelt. Sottolineavamo che il piano quinquennale era legato, in Urss, alle esigenze di difesa degli interessi dei popoli sovietici; che il New Deal rooseveltiano era un tentativo di riconoscere una serie di diritti al lavoratori, in particolare quello di sciopero; mentre la politica economica del regime fascista era un vero e proprio attacco contro il mondo del lavoro. Fu elaborato un piano di rivendicazioni, diffuso tra gli operai con cui eravamo collegati,  fornaciai e poligrafici. Alcune proposte furono presentate persino al sindacato fascista, dove furono oggetto di una lunghissima discussione (ricordo, in particolare, una tempestosa riunione in cui furono discusse le proposte riguardanti gli edili); e il sindacato fu infine costretto ad accettare una parte delle rivendicazioni avanzate.

Quest'iniziativa testimonia come a Roma il collegamento tra il mondo della cultura e quello operaio e contadino sia stato, sin da allora, un elemento tradizionale nelle lotte del movimento democratico.

Un altro momento importante fu la discussione sui Littoriali. Ricordo che ci fu a questo proposito un vivacissimo dibattito, che si concluse con una decisione favorevole alla partecipazione, in coerenza con l'orientamento generale della nostra politica: una linea che prevedeva che dovessimo lavorare non solo all'interno dei sindacati ma anche nelle altre organizzazioni fasciste, da quelle definite della "sinistra" del PNF, rappresentata da Bottai., sino alla Scuola di "Mistica fascista".

Le conseguenze della "svolta" del '30 (con questo termine ci si riferisce alla linea politica adottata dal PCd'I in quegli anni, nella direzione di un'intensificazione dell'attività in Italia, attraverso l'invio del maggior numero possibile di funzionari dall'estero per riorganizzare il partito e lottare contro la crisi economica e i provvedimenti adottato dal fascismo) condizionarono anche l'attività della nostra organizzazione che rimase isolata, in seguito ai numerosi arresti di funzionari. L'isolamento ci indusse a cercare collegamenti con gruppi di altre regioni, nella fattispecie con quello di Avezzano - composto da Amiconi, Corbi, e di cui farà poi parte Giulio Spallone -, con Manlio Rossi Doria a Napoli e Eugenio Colorni a Firenze, col gruppo pugliese. Grazie al ciclostile, eravamo in condizioni di poter stampare materiale utile anche a questi nuclei, sulla base delle richieste che ci facevano pervenire. Di grande importanza per il dibattito del nostro gruppo clandestino fu un articolo di Togliatti, pubblicato da "Stato Operaio", che mi pare di straordinaria attualità e che  riuscimmo a ricevere dal Centro, attraverso il funzionario Menconi. Nell'articolo Togliatti indicava le diverse forme che la reazione poteva assumere per assicurarsi il trionfo nei vari paesi. (Tra il settembre del 1932 e il gennaio del 1933 si ebbe l'avvento al potere di Hitler. Gli avvenimenti tedeschi venivano da noi seguiti con grande trepidazione, soprattutto perché il partito comunista tedesco era molto forte e non riuscivamo a capire come avesse potuto esser sconfitto dai nazisti). L'articolo ebbe una vasta diffusione, fu oggetto di ampie discussioni e risultò essere in seguito, pur indirettamente, la causa del nostro arresto. Nella disperata ricerca di un collegamento con il Centro estero del partito (non sapevamo ancora che già esisteva un Centro interno), andammo infatti a Milano, in occasione della Fiera ed entrammo in contatto con Carlo Marturano, tornato in libertà con l'amnistia del '32. Ritenendo che potesse essere il tramite che cercavamo, gli parlammo dell'articolo di Togliatti e lui decise di tornare a Roma, assieme a me e a Pietro Grifone. Euforici, non ci preoccupammo di rispettare le severe regole della clandestinità, agevolando il lavoro della Questura che ci arrestò il 27 aprile del '33. Un altro problema che ci ponemmo, nel 1933, riguardava l'opportunità di partecipare all'elezione della Camera dei Fasci e delle Corporazioni, prevista per l'anno seguente. Ma l'arresto, in aprile, pose fine al dibattito. Vorrei concludere il mio intervento con una provocazione benevola nei confronti di Lizzani, Pontecorvo e altri registi democratici. Noi abbiamo incontrato, nel corso di diversi e dolorosi momenti della nostra storia, due donne eccezionali: Antonietta Pintor Marturano e Filomena Leoni. Antonietta Pintor Marturano è una figura straordinaria. Era una donna della media borghesia sarda che seppe liberarsi di una serie di tabù di carattere familiare per seguire i figli. Carlo e Sergio. La ricordo al confino, con me. Quanto alla seconda - Filomena Leoni - credo sia sufficiente il racconto di qualche episodio. Era una donna semplice, una bracciante che quando il figlio venne arrestato riuscì a salvare una parte del materiale in suo possesso. Ancora, durante la lotta partigiana, a Roma, il figlio Antonio fu arrestato e picchiato a sangue, nel tentativo di fargli rivelare la sua vera identità. Chiamata per un confronto che avrebbe dovuto essere decisivo, la madre resistendo a ogni impulso sentimentale, negò recisamente che si trattasse di suo figlio e ciò fu determinante per evitargli la fucilazione immediata. Credo che se si riuscisse a realizzare iniziative capaci di far conoscere queste due figure femminili, sarebbe un fatto importante. Voglio ricordare infine che a Roma sono stati uccisi dai tedeschi e dai fascisti, assieme agli altri fucilati di Forte Bravetta, Forte Boccea, ai massacrati delle Fosse Ardeatine, numerosi studenti universitari e laureati dell'Università "La Sapienza". Ne lascio alla presidenza un elenco, che testimonia l'ampiezza della partecipazione dell'Università romana alla guerra di Liberazione.

(*) Mario MAMMUCARI, nato a Roma il 2 marzo 1910, ha frequentato il Ginnasio "Mamiani" e il Liceo "Visconti" e si è laureato a Roma in Matematica e fisica. 

Incarcerato e confinato politico fra il 1933 e il 1943, ha partecipato alla Resistenza a Bergamo e a Torino nelle formazioni garibaldine. 

Dopo la Liberazione fu Segretario della Camera del Lavoro di Roma dal 1948 al 1958, Senatore della Repubblica dal 1958 al 1972, Segretario della Confesercenti dal 1972 al 1982.

3) Le organizzazioni studentesche antifasciste
I giovani dell’ARSI
Il secondo nucleo di resistenza attiva all’occupazione tedesca fu quello che si sviluppò tra i giovani di Montesacro, il cui centro gravitazionale può essere considerato il Liceo Orazio, l’unico tra i licei romani ad essere collocato in periferia. Questi giovani hanno tra i 14 e 20 anni  e del nucleo  fa parte Agnini, che nel ’43 ha frequentato l’ultimo anno in quell’istituto e poi si è iscritto a Medicina. I giovani sono Nicola Rainelli, Lallo Orlandi, Franco Caccamo, Giorgio Lauchard, Girolamo Congedo, Mario Perugini, Luciano Celli, Gianni Corbi e altri universitari ancora. Nessuno dei giovani di Montesacro aveva rapporti con i partiti antifascisti, ma proprio per questo la loro vicenda è ancora più significativa. Il loro è un percorso di rottura senza appello con il fascismo che si consuma in breve tempo, che li porterà ad affiancare e magari anche a procedere nella lotta partigiana. A Montesacro poi vivevano alcune famiglie ebree come le famiglie Funaro, Di Veroli e Cacaurri. Dario Funaro inoltre è amico di Caimani e con un gruppo di giovani di Montesacro ha partecipato agli scontri di Porta S. Paolo. Le tre famiglie sono prese e deportate in Ottobre e Dario è deportato con loro. Ferdinando Agnini e Nicola Rainelli sono le figure più attive, intorno ai quali viene a svilupparsi una fitta rete di rapporti che connette tra di loro giovani provenienti anche da ambiti sociali diversi. Nel villino di Rainelli ha trovato riparo con moglie e figlio un medico dentista ebreo il cui nome è  Paolo Leffer, cosicché quel villino diventerà il punto d’incontro per amori oltre che il posto in cui ci si ritrova per discutere di politica o semplicemente per ascoltare musica. Ferdinando Agnini invece ha preceduto gli altri nella maturazione di una coscienza di lotta al nazifascismo. Ha rapporti con studenti antifascisti di altri quartieri, sempre in giro a tenere collegamenti e a diffondere materiale di propaganda, è il riferimento politico e  culturale per tutto il gruppo. E’ lui che propone di stampare un giornale chiamato “La nostra lotta”, che uscirà il 18 novembre del ’43. Il gruppo è attivissimo nel quartiere e fuori. Chiodi a 4 punte, taglio delle linee telefoniche tedesche e, infine, altri attentati come quello che ha luogo in dicembre in Via Maiella nei confronti di un noto caporione fascista. Il 2 gennaio del ’44 in casa di Pierluigi Sagona, Agnini  partecipa con Ferrara, Lizzani e Puccini ad una importante riunione per organizzare il boicottaggio delle lezioni e le proteste studentesche. Dopo vari mesi di permanenza l’occupante non è ancora in grado di contare su un proprio servizio di spionaggio e informazione. I nazisti riescono a mettere le mani sul gruppo di Montesacro utilizzando i servizi di un delatore a cui è stato spiegato come muoversi, tale Armando Testorio, che riesce a stabilire contatti con Agnini e Rainelli. Il 3 febbraio del ’44 i tedeschi hanno un elenco con nomi e indirizzi precisi, bloccano le strade del quartiere. Lallo Orlando è in strada, si rende conto di quello che sta succedendo e riesce ad avvertire i compagni del pericolo, tra cui Rainelli che si rifugia in parrocchia. Paolo Leffer viene arrestato, poi Lallo viene intercettato e arrestato. Il giorno dopo è la volta di Antonio Pistonesi. Agnini è riuscito a sfuggire allontanandosi da casa per un quindicina di giorni. Ma il 24 febbraio sera decide di rientrare. La polizia lo aspetta e lo arresta. Arrestano anche il padre e vengono portati a via Tasso. Paolo Leffer è il primo ad essere fucilato il 7 marzo insieme ad altri antifascisti. Gli altri vengono fucilati il 24 marzo alle Fosse Ardeatine, Lallo, il più giovane, aveva compiuto 18 anni a via Tasso. Dopo gli arresti il gruppo si frantumò, Rainelli riesce ad abbandonare la parrocchia e a raggiungere Corchiano, nel viterbese, combattendo fino alla liberazione in una brigata partigiana, gli altri raggiungono il monte Scalambra dove restano fino ai primi di giugno.
Ferdinando Agnini

Nato a Catania il 24 agosto 1924, fucilato dai tedeschi alle Fosse Ardeatine il 24 marzo 1944, studente in medicina. Subito dopo l’8 settembre 1943 il giovane Agnini si diede ad organizzare a Roma gli studenti universitari e i liceali antifascisti del quartiere Monte Sacro. Nell’ottobre dello stesso anno aveva già costituito l’ARSI (Associazione Rivoluzionaria Studentesca Italiana), che nel febbraio del 1944 sarebbe confluita nell’Unione Studenti Italiani. Alla testa dell’ARSI il giovane si diede, con i suoi compagni, a raccogliere armi ed informazioni utili alla lotta contro i tedeschi. Ferdinando Agnini provvide anche alla stampa di un foglio il cui titolo era "La nostra lotta" e, in collaborazione con gruppi di patrioti comunisti della V Zona, organizzò azioni contro i nazifascisti. Catturato in seguito a delazione il 24 febbraio 1944, Agnini fu lungamente torturato in via Tasso e quindi fucilato alle Fosse Ardeatine. Dopo la Liberazione, sulla facciata dell’Istituto "Quinto Orazio Flacco", a Monte Sacro, è stata apposta una lapide che recita: "In questa Aula – Pur in oscuri tempi di vivere servile – A forti e liberi sensi – Educò mente e cuore – Ferdinando Agnini – che alle Fosse Ardeatine il 24.3.1944 – Immolava – Vittima consapevole – La sua giovinezza all’umanità libera – Professori e studenti lo vollero ricordare".
Il Fronte della Gioventù

Il "Fronte della Gioventù", la più nota ed estesa organizzazione dei giovani impegnati nella lotta di liberazione in Italia, venne costituito a Milano nel gennaio 1944, in forma unitaria, dai rappresentanti dei giovani comunisti, socialisti, democratici cristiani, al quali si uniscono subito i giovani liberali, del Partito d’Azione, repubblicani, cattolici comunisti, le ragazze dei Gruppi di Difesa della Donna (dai quali in seguito sorgerà l’UDI), dei giovani del Comitato contadini. La base ideale e programmatica fu elaborata da Eugenio Curiel, giovane scienziato triestino, già confinato dal fascismo a Ventotene, ucciso a Milano il 24 febbraio 1945. Per il suo eccezionale contributo recato alla mobilitazione dei giovani nella lotta partigiana Curiel è stato insignito di medaglia d’oro alla memoria. La storica riunione di costituzione del Fronte della gioventù, si svolse - auspici due religiosi (padre Davide Turoldo e padre Camillo De Piaz) - nel convento dei Servi di Maria adiacente alla Chiesa di San Carlo al Corso. Un embrione di organizzazione, non ancora su basi così larghe ed unitarie politicamente, era esistente a Milano fin dall’ottobre 1943, promossa da Gian Carlo Pajetta e da Luigi Longo, attorniati da un gruppo di studenti universitari, intellettuali e giovani operai. Il Fronte della gioventù (sigla FDG) ha recato un contributo assai rilevante alla lotta di liberazione. Centinaia e centinaia di giovani aderenti al Fronte sono caduti tra i partigiani, parecchi di essi sono stati decorati di medaglia d’oro e d’argento, hanno avuto funzioni di comando nelle varie formazioni combattenti. Molti sono gli aderenti al Fronte, caduti con le armi in mano, o torturati nelle carceri, che hanno stupito gli stessi tedeschi e i fascisti. Il Fronte della gioventù fu riconosciuto dal Comitato di Liberazione Nazionale Alta Italia. L’enorme contributo portato dal Fronte alla fase insurrezionale del 25 aprile nell’Italia del nord (e in precedenza a Firenze e Bologna) è testimoniato da diverse relazioni del Comando del Corpo Volontari della Libertà, dalla direzione del Comitato di liberazione, dalle testimonianze di parecchi comandanti e commissari di formazioni partigiane.
Eugenio Curiel

Nato a Trieste l’11 dicembre 1912, ucciso a Milano il 24 febbraio 1945, fisico, capo del Fronte della Gioventù, Medaglia d’Oro al Valor Militare alla memoria. Di agiata famiglia ebrea, aveva dedicato allo studio l’adolescenza, conseguendo con un anno d’anticipo la licenza liceale. Di ingegno vivacissimo, aveva frequentato, per volere del padre, il primo biennio di Ingegneria a Firenze. Si era poi iscritto al Politecnico di Milano, ma lo aveva lasciato per tornare a Firenze a seguire i corsi di Fisica. Completò questi studi a Padova, laureandosi (110/110 e lode), a soli 21 anni, con una tesi sulle disintegrazioni nucleari. Assistente del professor Laura, si diede negli anni tra il 1933 e il 1934 anche agli studi filosofici ed approdò, non senza un processo critico, al marxismo. Di qui, nel 1936, la prima presa di contatto di Curiel con il Centro estero del Partito comunista, a Parigi.
Nel 1937 il giovane intellettuale assume la responsabilità della pagina sindacale del "Bò", il giornale universitario di Padova. Ma quell’impegno nell’"attività legale" dura poco. Nel 1938 Curiel, a seguito delle leggi razziali, è sollevato dall’insegnamento e si trasferisce a Milano. Qui prende contatti con il Centro interno socialista e con vari gruppi antifascisti, ma il 23 giugno del 1939 viene arrestato da agenti dell’Ovra. Qualche mese nel carcere di San Vittore, il processo e la condanna a cinque anni di confino a Ventotene. Nell’isola, dove arrivano operai, antifascisti, garibaldini di Spagna – attraverso una sorta di "università proletaria" nella quale anche Curiel insegna, come dimostrano gli appunti ritrovati delle sue lezioni – si formano i quadri che organizzeranno la Resistenza. Il 21 agosto del 1943 anche Curiel, per sofferta decisione del governo Badoglio, lascia Ventotene. Torna in Veneto, ritrova vecchi amici e collaboratori, indica loro la via della lotta armata e infine ritorna a Milano. Qui dirige, di fatto, l’Unità clandestina e la rivista comunista La nostra lotta, tiene i contatti con gli intellettuali antifascisti, promuove tra i giovani resistenti la costituzione di un’organizzazione unitaria: il "Fronte della gioventù per l’indipendenza nazionale e per la libertà". Il mattino del 24 febbraio 1945, a due mesi dalla Liberazione, mentre si sta recando ad un appuntamento, Eugenio Curiel viene sorpreso in piazzale Baracca da una squadra di militi repubblichini guidati da un delatore; non tentano nemmeno di fermarlo: gli sparano una raffica quasi a bruciapelo. Il giovane - che nella motivazione della Medaglia d’oro viene definito "Capo ideale e glorioso esempio a tutta la gioventù italiana" - si rialza, si rifugia a fatica in un portone, ma qui viene raggiunto e finito dai fascisti. Il giorno dopo, sulla macchia rimasta, una donna spargerà dei garofani.

LA RESISTENZA A ROMA
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L' oppressore tedesco vuol trasformarci in came da cannone per riempire
i vuoti spaventosi del suo esercito in rovina, ol ridurci in condizione .di schiaith
allontanandoci dalle nostre - case, vwole farci collaborare alla rovina che esso sta
perpetrando alla nostra Patria.

Siamo uniti nella decisione di non presentarsi. Resistiamo in citta
ed accomiamo ad ingrossare le file delle giorise bande pertigiane,
acogliamo I'aiuto e Finvito dei partii anffescisti che hanno lavorato e lavorano
ad organizzarci in file serrate. B

Di fronte alla nostra compatta resistenza Ie minacce pil grav si spunteranno.

Al fuoco risponderemo col fuoco!

IL COMITATO PROVVISORIO-
DELL’UNIONE STUDENT! ITALIANI




1) Roma “città aperta” nelle fotografie ufficiali dell’epoca

Quando la radio aveva annunciato la destituzione di Mussolini, gli operatori dell’Istituto Luce, che per tutto il Ventennio avevano ripreso le adunate oceaniche di Piazza Venezia e le acclamazioni popolari ai discorsi del duce, si gettarono di nuovo per le strade di Roma, questa volta con l’intento, però, di fotografare il consenso della popolazione alla decisione di porre fine al regime fascista.

Ma presto tali manifestazioni di esultanza popolare iniziarono ad essere sgradite al nuovo governo insediatosi, arrivando al punto di ordinare alle forze dell’ordine di sciogliere molti assembramenti con l’uso della forza, e così il Luce, dopo aver fotografato il popolo che si gettava nelle vie a distruggere tutti i simboli del fascismo che trovava lungo il suo corso, iniziò a riprendere anche i primi provvedimenti del nuovo governo Badoglio, i primi picchetti armati e l’affissione del sopra citato primo manifesto murale. 

E bisognò aspettare la giornata del 15 agosto per trovare nuovamente fotografie di assembramenti popolari consentiti, quando gli operatori del Luce fotografarono la folla che riempiva Piazza San Pietro per acclamare Pio XII a testimoniare l’affetto ed il ringraziamento che la popolazione gli donava per aver visitato i luoghi colpiti dai bombardamenti, oltre alla riconoscenza per l’intervento e l’interessamento che la diplomazia vaticana aveva avuto nel far dichiarare Roma “città aperta”, riflettendo, così, come la popolazione romana ormai affidasse le proprie speranze soltanto alla Santa Sede ed al Papa.

Nei giorni dell’agosto del 1943, il Reparto Guerra del Luce, nel frattempo, tornò spesso a documentare gli effetti dei bombardamenti a Roma, soprattutto fotografando i cadaveri che affioravano fra le macerie. Gli operatori del Reparto fotografarono i corpi morti di un gruppo di neonati, i cadaveri stesi sul selciato divelto davanti ad un asilo comunale nella zona romana di Tiburtina, i treni incendiati nella stazione Casilina, o i corpi senza vita che venivano ritrovati fra le macerie, o stesi nel mezzo della ferrovia bombardata. Ma queste fotografie furono tutte archiviate come riservate, a testimoniare come la censura sull’immagine fotografica continuasse, nonostante il cambio di governo.

Il Luce, per certi versi, nei giorni seguenti testimoniò emblematicamente anche la confusione in cui fu gettata la nazione ed, in assenza di vere e proprie direttive politiche su cosa fotografare, nei “quarantacinque giorni” di Badoglio, si concentrò a produrre un innumerevole quantitativo di fotografie sulla lavorazione del vetro a Murano, a Trieste o sulla produzione ortofrutticola di Chioggia. Ma nessun operatore dell’Istituto si aggirò per Porta San Paolo, la mattina del 10 settembre, quando civili e reparti dell’esercito, dopo la fuga di Badoglio e del re, cercarono di resistere all’occupazione della città da parte dell’esercito nazista. Nessuna immagine fu ufficialmente prodotta dall’Istituto, e se vogliamo cercare qualche scorcio di quella giornata, lo possiamo rinvenire in fotografie di privati che riprendevano i resistenti nell’atto di difendere Roma dietro barricate improvvisate o proteggendosi dietro le vetture, opponendo, nonostante l’immenso divario di forze umane e militari che giocava a favore delle truppe del maresciallo Kesserling, una strenua e coraggiosa battaglia.

E prima di essere trasferito definitivamente a Venezia, dove dall’ottobre del 1944 sarebbe stato dotato di una spaziosa residenza a Sant’Elena dei Giardini, nel cineborgo della Repubblica di Salò, il Luce tornò ad aggirarsi per la città, per riprendere essenzialmente la costituzione del Partito Fascista Repubblicano. Gli operatori fotografarono le varie manifestazioni pubbliche, le visite degli esponenti del partito ad asili e sanatori, la messa,  le manifestazioni alla memoria, la Federazione Romana del PFR rendere omaggio al Milite Ignoto o confezionare i pacchi dono per sinistrati e sfollati. 

Una rappresentazione fotografica che cercava di costruire l’immagine di un partito vivente ed ancora presente nella vita italiana. Ma la vera realtà della città iniziava ad essere tratteggiata in una delle ultime fotografie scattate dal Luce sul suolo romano, quando gli operatori ci consegnarono l’immagine di una Roma ormai pattugliata dai soldati tedeschi, a vigilare “sulla linea di confine a Piazza San Pietro”, come recitava la didascalia impressa nei registri dell’Archivio Fotografico del Luce.

Una volta trasferito l’Istituto, gli operatori del Luce raramente tornarono a Roma per fotografare gli eventi della città durante i mesi dell’occupazione nazista. 

Furono altri fotografi a rappresentare ufficialmente gli eventi della città. Accanto all’Istituto Luce, infatti, durante il periodo dell’occupazione nazista, operarono nella ripresa degli avvenimenti in Italia anche i vari fotografi tedeschi della Propaganda Kompanien dell’esercito, dell’aviazione, della marina e della Waffen-SS, presso le quali erano appunto distaccati i vari fotografi di guerra. I fotografi dipendevano dall’Oberkommando der Wehrmacht, cioè dalla sezione del comando supremo delle forze tedesche, incaricata della propaganda, ed a cui giungevano tutte le immagini, per essere sottoposte al vaglio della censura prima di poter essere distribuite alle agenzie di stampa.

Ed erano state proprio le PK, d’altronde, a fotografare la liberazione di Mussolini, il 12 settembre del 1943, a Campo Imperatore sul Gran Sasso, ritraendolo rattrappito in un cappotto col bavero rialzato, intento a salire su di un piccolo aereo. 

E sarebbero state sempre loro molto spesso a consegnare alla storia la terribile testimonianza di molti eccidi perpetrati dai nazisti contro la popolazione civile italiana. Fotografie scattate con l’intenzionalità politica di elevare la morte a monito contro i partigiani affinché non continuassero la loro resistenza, fotografie scattate per una consuetudine militare di ritrarre immagini di morte violenta per esorcizzare la morte stessa, fotografie che poi sarebbero rimaste a testimoniare l’atrocità di quelle rappresaglie ed in molti casi furono anche utilizzate come prove giudiziarie durante i processi che si sarebbero avuti nel dopoguerra.

Osservando alcune fotografie, l’immagine risalente che i fotografi delle PK tratteggiarono di Roma, per certi versi, sembra quasi tessere una trasfigurazione della realtà cittadina.

Basti vedere quei servizi fotografici che forse intendevano propagandare l’immagine di una Roma senza alcun problema alimentare. Gli operatori ripresero i greggi e le piccole mandrie che attraversavano le piazze della città per essere portati al mattatoio, o  si aggirarono per i mercati rionali, fotografando banchi pieni di frutta, verdura e pollami. Una rappresentazione che contrastava con le voci e le testimonianze che si levavano dalla popolazione a tratteggiare una realtà di continua fame, in una città in cui la distribuzione delle razioni alimentari sembrava sempre più divenire quantitativamente insufficiente, come veniva anche attestato nelle relazioni fiduciarie che riportavano il malcontento della popolazione e nei documenti del Ministero dell’Interno. Una rappresentazione che certo non fotografava la realtà di quei vasti settori della popolazione che venivano gradualmente stritolati fra le disposizioni che aumentavano il prezzo del pane, la distribuzione ritardata della razione di pasta, le speculazioni crescenti dei borsari neri.

Ma questa, d’altronde, era una rappresentazione che ricordava la coreografia fotografica effettuata dal regime fascista durante i primi anni di guerra, quando i fotografi del Luce si aggirarono per Roma a riprendere l’allestimento dei vari orti di guerra, con l’intento di attestare la produttività dell’agricoltura italiana, di enfatizzare la mobilitazione della popolazione, e ricollegare la rappresentazione dell’Italia fascista come continuazione storica dell’antica Roma, in cui il cittadino era dipinto come guerriero e contadino veterano. 

Al fine di negare la drammaticità economica e sociale del paese, sin dall’estate del 1941, il Luce aveva così iniziato a fotografare i vari orti di guerra che riempivano gli spazi pubblici delle città. Gli operatori fotografarono gli orti di guerra di Villa Torlonia, nei giardini di San Giovanni, od ancora il 6 agosto del 1941 all’Università La Sapienza, con alcune studentesse sorridenti mentre raccoglievano delle patate nell’orto di guerra di fronte alla facoltà di “Fisiologia Generale”. 

Ancora più surreali sembravano i servizi fotografici delle PK che riprendevano le tranquille passeggiate nelle città, le persone sedute sui bar ad ascoltare musica e sorseggiare tranquillamente aperitivi, od appoggiati sotto un sole primaverile a leggere le ultime notizie dei giornali, così contrastanti con la realtà di una città schiacciata dal coprifuoco e attonita dalla paura dell’invasore. Alcune fotografie sembrerebbero scattate a ricordo di una situazione privilegiata che vivevano i soldati, come nelle immagini che ritraevano lo spettacolo di una ballerina in un locale notturno frequentato dalle truppe tedesche. Ma forse, a tali immagini, era anche soggiacente il disegno politico di propagandare il messaggio di come soltanto gli anglo-americani violassero con i loro bombardamenti lo status di “città aperta” della capitale.

Immagini che certo sembrano assurde rispetto alla realtà di via Tasso 145, la caserma della Gestapo diretta dall’ufficiale Kappler, nel cui carcere durante i  mesi dell’occupazione nazista, furono rinchiusi e torturati civili e partigiani prima di essere deportati o fucilati a Forte Bravetta; rispetto alle continue torture perpetrate dall’aguzzino Koch e dalla sua banda nella pensione Jaccarino,  rispetto al numero di persone deportate, dal rastrellamento del ghetto ebraico a quello del Quadraro.

Una realtà che emerse agghiacciante oltre l’aspetto patinato delle fotografie di costume, quando dopo l’attentato partigiano in via Rasella, con cui fu annientata la 11° compagnia del terzo battaglione delle SS Polizei Regiment Bozen, le PK fotografarono il 23 marzo 1944 le fasi del rastrellamento, riprendendo un sottoufficiale del comando di Roma intento ad esaminare i resti della bomba, ma soprattutto immortalando i militari altoatesini del Polizei-Battaillon Bozen pattugliare la strada con le spalle al muro ed i fucili puntati alle finestre delle case. 

E furono ancora le PK a fotografare le persone schierate davanti la cancellata del Palazzo Barberini, controllate a vista dai fucili spianati dei soldati del III battaglione del Polizei-Regiment Bozen e del battaglione Barbarigo della X Mas. Visi di persone che poi sarebbero stati sottoposti a strenuanti interrogatori condotti con sevizie e senza alcun rispetto della dignità umana, testimoniando l’inizio di una foga di rappresaglia che culminò con l’eccidio delle Fosse Ardeatine, in cui 335 italiani furono uccisi per soddisfare la voglia di vendetta di Hitler e del comando militare tedesco operante in Italia.

Senz’altro vivida nel suo dolore la testimonianza lasciata dalla scoperta delle salme. Quelle immagini in bianco e nero a riprendere le ricerche degli scavatori nei cunicoli che i tedeschi avevano ostruito con le esplosioni dei genieri e con mucchi di immondizia per meglio occultare lo scempio da loro perpetrato. Quelle foto a testimoniare il momento del ritrovamento di quei corpi ammassati in una lugubre piramide, sommersi dal terriccio causato dalle esplosioni, trasportati ormai irriconoscibili sopra i tavoli dove si sarebbe ricercato di ridonare loro quell’identità strappata dall’eccidio nazista. Visibili nelle immagini erano ancora le mani delle vittime legate con fili e corde dietro le schiene. E poi oggetti, soltanto oggetti appartenuti alle vittime, in molti casi unico legame possibile rimasto per donare un nome a quegli scheletri e teschi appartenenti a persone consumate dall’atrocità nazi-fascista. Orologi, frammenti di lettere, parole scritte per un ultimo addio od un’ultima preghiera, brandelli di stoffe, unico legame per effettuare un’identificazione altrimenti impossibile. Ed ancora le immagini strazianti del pianto e delle urla dei parenti, la disperazione dopo aver riconosciuto qualche caro fra i martiri delle Fosse Ardeatine. Ma anche il dolore composto di quei parenti che con la loro testimonianza raccontavano quelle giornate di smarrimento, quando non avevano notizie dei propri cari, e temevano quella sorte avversa che poi si sarebbe avverata.

E dopo qualche mese avvenne la Liberazione della città, e furono questa volta gli operatori foto-cinematografici a seguito delle truppe americane a riprendere i momenti di quelle giornate. Gli operatori fotografarono i soldati all’ingresso di Porta Maggiore nella giornata del 5 giugno, per poi riprendere la popolazione festeggiare nelle vie della città, le ragazze sorridenti e le jeep americane con seduti sopra bambini e civili in festa. I fotografi ripresero un Altare della Patria gremito di soldati statunitensi accerchiati da una popolazione trepidante per la liberazione dai tedeschi. Nei giorni seguenti, gli operatori fotografarono le persone riunite in cerchio a leggere i giornali che annunciavano l’evento, come l’Avanti che recitava “Da Roma liberata un solo grido: Italia libera!” od il Tempo che annunciava “Le truppe anglo-americane sono entrate ieri a Roma”. Ma soprattutto si aggirarono per la città a fotografare i soldati americani offrire cibo ai civili dalle proprie scatolette o mentre si apprestavano a curare una ragazza ferita, nel cui viso era ancora vivida un’espressione di timore. Ed anche nei mesi successivi, gli operatori americani cercarono, attraverso le proprie fotografie, di testimoniare le attenzioni e l’interesse che i soldati apprestavano alla popolazione romana, come nelle immagini che ritraevano la coda di persone accorrere per ricevere assistenza alimentare al Centro Cucina Popolare  o quelle con soldati intenti a passeggiare serenamente per strade o a farsi accompagnare per i monumenti della città da quelle ragazze sorridenti che nelle didascalie venivano indicate come le “segnorine”.

Una metodologia fotografica che pian piano pose le fondamenta nell’immaginario collettivo del mito del soldato americano liberatore. Emblematico esempio era l’immagine scattata nel centro di Roma, con un soldato americano sorridente in piedi sulla propria jeep a sorreggere un bambino, mentre le persone gremivano tutta via del Corso che si apriva sullo sfondo della fotografia, e visi esultanti salutavano e toccavano di gratitudine il soldato. 

Una ripresa fotografica che, riprendendo il corpo del soldato in primo piano, gli conferiva la potenza e la statuarità, innalzandolo al centro della fotografia e pertanto propagandando un messaggio di potenza, ma allo stesso tempo, ritraendolo intento a stringere e cullare al proprio petto un neonato, creava l’immagine degli Stati Uniti amici, protettori paterni dell’Italia. 

Un’immagine paterna e protettrice degli Stati Uniti nei confronti dell’Italia, che in molte crisi del dopoguerra, e tutt’oggi durante il conflitto iracheno, è stata spesso fatta risaltare dalle forze politiche intenzionate ad avallare le decisioni internazionali americane.

Il soldato liberatore, il soldato protettore, che salvava la città dalla violenza nazista e donava carezze e cioccolato alla popolazione, la costruzione fotografica di un messaggio politico che sarebbe stato ricordato negli anni.

Ed infine venne il tempo della Roma dei processi che avrebbero condannato alcuni fascisti all’esecuzione capitale, come quelle avvenuta contro Caruso o successivamente contro l’aguzzino Koch. E furono ancora gli operatori americani a fotografare l’odio e la rabbia che tanti anni di dittatura fascista prima e occupazione nazista poi avevano creato negli animi della popolazione. Così possono essere lette quelle tremende fotografie che riprendevano la popolazione intenta a linciare Donato Carretta, direttore del carcere di Regina Coeli.  Fotografie che ritraevano il corpo di Carretta gettato nelle acque del Tevere, con la popolazione a fissare composta dai bordi del fiume il suo corpo cercare di tornare a galla ma sempre respinto da alcune persone che lo colpivano ripetutamente sulla testa con i remi di una barca,   a costringerlo ad affogare tramortito dentro il fiume,  prima di essere prelevato ormai senza più vita.

Ed anche il Luce, dopo aver fotografato la Liberazione di Venezia il 25 aprile, ritornò a Roma. Ma la sua attività fotografica oramai veniva sempre più messa in discussione dall’apertura concorrenziale di molte agenzie fotografiche. Il monopolio dell’immagine fotografica dettato dall’Istituto Luce oramai andava sempre più in frantumi. Sempre meno immagini furono prodotte, fin quando l’Istituto non sciolse definitivamente il servizio.

Ma proprio alcune delle ultime immagini prodotte dall’Istituto furono le fotografie che seguirono la seduta inaugurale della Costituente, riprendendo le varie personalità politiche che affluivano a Roma, per partecipare ai lavori di quell’assemblea che avrebbe dato una costituzione democratica all’Italia repubblicana.
2) La resistenza dall’8 settembre 1943 fino alla formazione dei GAP
Sono le 16:30 Eisenhower, comandante alleato, annuncia alla radio Algeri che l’Italia si è arresa senza condizioni. Alle 19:45  le stazioni radiofoniche dell’ EIAR diffondono il nastro in cui il maresciallo Pietro Badoglio annuncia l’armistizio con le forze anglo americane; ordina anche di reagire agli attacchi da qualsiasi altra provenienza. E’ l’8 settembre 1943, l’Italia che fino a questo momento aveva combattuto affianco dei nazisti; ora si trova improvvisamente a dover combattere contro di loro. Mentre l’esercito italiano viene lasciato senza ordini precisi, i tedeschi cominciano subito ad organizzarsi per presidiare Roma ed eliminare ogni resistenza. Kesserling, comandante tedesco in capo delle truppe in Italia poteva contare su 12.000 uomini disposti in punti strategici intorno a Roma, 14.000 sono invece i paracadutisti trasportati dalla Francia a Pratica di Mare e Ostia. A Viterbo, inquadrati nella divisione Pranzergranadien, si trovano 24.000 soldati con 350 carri armati. Solo tre quarti d’ora dopo l’annuncio dell’armistizio, un reparto di paracadutisti tedeschi attacca il caposaldo numero 5 sulla via Ostiense, presidiato dai granatieri di Sardegna, sul ponte della Magliana. Da questo momento comincia la battaglia di Roma nella quale combatteranno strenuamente militari e civili per difendere la città. L’attacco tedesco continua e si estende a Ponte Galeria e sulla sinistra del Tevere verso l’Eur, il Laurentino, la Cecchignola. Nella battaglia cadono 38 italiani e 22 tedeschi. Il 9 settembre un corteo composto dal re Vittorio Emanuele II, da Badoglio, dalla maggior parte di ministri e alti ufficiali lascia Roma per Pescara e poi per Brindisi.

L’onda d’urto tedesca si sposta alla Montagnola, alla Magliana e lungo la via Ostiense. Solo a Montagnola sono uccise 51 donne tra il 9 e il 10 settembre. Solo verso sera i civili e i militari italiani impegnati nello scontro retrocedono cedendo le posizioni di via Appia, Prenestina, Casilina.

Lo svolgersi della battaglia che in mattinata aveva quasi fatto pensare alla sconfitta delle truppe tedesche,volge in serata a favore dei nazisti per la disorganizzazione delle truppe italiane che non seguono una strategia coerente. Si combatte stremamente ma indipendentemente reparto da reparto. La stessa mattina viene decretata la formazione del C.L.N. e di altri gruppi armati indipendenti tra cui Bandiera Rossa,che partecipò in maniera primaria nella lotta di liberazione di Roma subendo le perdite maggiori: 187 caduti in combattimento o fucilati, 1183 uomini e donne in armi, 685 ausiliari. Il 10 mattina arriva l'ordine del cessate il fuoco, ma alcuni reparti,come quello dei Granatieri di Sardegna continuano a combattere. Decidono di resistere ad oltranza. Gli scontri proseguono a Testaccio, S.Saba, Porta S.giovanni, S.Maria Maggiore, in via Cavour, in via Nazionale, in via Gioberti la sera l'ultima battaglia si consuma all'interno della stazione Termini, dove il maggiore Carlo Benedetti con 13 soldati difende un convoglio che ospita un comando operativo,resistendo fino alle 21.00. Sei militari e quarantuno civili morti decretano la fine della battaglia per la difesa di Roma. La sera stessa la resa che era stata firmata da Kesserling e Caviglia alle 16.00, viene sostituita con il programma"Roma città aperta"ad entrambe le parti e Carlo Calvi viene nominato governatore di Roma. I tedeschi non rispettano il decreto e si organizzano per trasformare  Roma in una base operativa per le truppe al fronte. Occupano subito caserme,edifici pubblici e scolastici; iniziano le rapine e i soprusi alla popolazione . La resistenza sorge spontanea in molti strati sociali della popolazione cittadina che insieme ai militari cercano di danneggiare in qualunque modo le truppe naziste. Le deportazioni di militari e civili si intensificano:carri bestiame ferroviari  pieni di prigionieri vengono inviati nei lager in Germania.

Mentre Mussolini viene liberato e trasportato dal Gran  Sasso a Pratica di Mare poi in Prussia da Hitler , il 12 settembre, a Roma la situazione peggiora di giorno in giorno:il19 l'ufficio dell'ambasciata tedesca in via Tasso diventa sede della Gestapo e delle S.S al comando di Kappler; Pilo Albertelli e Giovanni Ricci delle squadre partigiane del Parito d'Azione fanno esplodere un ordigno in una caserma fascista in via Eleonora Duse ai Parioli è il primo atto di guerriglia nella città. In tanto le S.S. si impadroniscono dell' oro custodito nella Banca di Italia in Via Nazionale, 118 tonnellate. Una squadra di polizia si insedia a Palazzo Braschi occupandosi di rapinare, vessare e uccidere antifascisti, ebrei e civili. Il 30 settembre un prelato Vaticano, Huges O'Flatherty, firma con l'ambasciatore inglese Francy d'Arcy Godolthin Osborne e con il conte Salazar un’organizzazione che aiuta i militari alleati fuggiti dai campi di concentramento a nascondersi a Roma. La situazione peggiora per la totale sottomissione dei comandi P.A.I (polizia africa italiana)e della Guardia di Finanza all'invasione tedesco.

Avviene il giorno 16 ottobre la deportazione di 1021 ebrei. I tedeschi disarmano i carabinieri e assumono il totale controllo della città, ma dal 17 chiodi a quattro punte squarciano le colonne tedesche in transito su varie strade di Roma soprattutto verso il fronte di Cassino. Chiodi vengono prodotti da Enrico Ferola nella sua officina di Trastevere. Partigiani di Pietralata assaltano il 20 ottobre il forte Tiburtino presidiato da un gruppo di soldati tedeschi . Lottano per impadronirsi di armi, munizioni e viveri. Alla battaglia si aggiunge un contingente delle S.S., 22 partigiani cadono prigionieri 3 riescono a fuggire, 10 sono condannati a morte e 9 sono deportati.

A fine ottobre la propaganda antifascista si moltiplica nella città con stampati, ciclostilati, scritte sui muri e manifesti.

L'ultimo giorno di ottobre ,Ferdinando Agnini studente di medicina unisce i gruppi studenteschi della Resistenza nell'A.R.S.I (ASSOCIAZIONE RIVOLUZIONARIA STUDENTI ITALIANI)
3) I partiti antifascisti cominciano a organizzarsi
Insieme ai romani che avevano cominciato ad agire, a gruppi o singolarmente, i partiti antifascisti, primo tra tutti il Partito Comunista, cominciano a darsi un’organizzazione militare per opporre resistenza ai nazisti. Il PCI divise la città in 8 zone, ognuna venne affidata ad un responsabile politico, le zone poi vennero divise in settori. Venne poi affiancato, ad ogni responsabile politico, un responsabile militare che doveva scegliere e gestire gli uomini da arruolare per i delicati compiti che venivano affidati a queste cellule di partito. Esse divennero rapidamente cellule militari che in attesa dell’insurrezione popolare svolgevano compiti di sabotaggio e eliminazione fisica di tedeschi e fascisti. Se i membri delle squadre venivano catturati o uccisi a causa di spie e infiltrati, il resto della squadra veniva inviato ai reparti di montagna a rafforzare le formazioni partigiane.

I G.A.P.

I G.A.P. (gruppi azione patriottica) erano particolari formazioni d’assalto nelle quali venivano inquadrati i giovani più energici e preparati. Formati dal comando generale delle Brigate Garibaldi del PCI verso la fine del settembre 1943, erano piccoli nuclei partigiani formati da 4 o 5 uomini, un caposquadra, un vice-capo squadra e due o tre gappisti. Tre squadre di 4 uomini costituivano un distaccamento, con alla testa un comandante e un commissario politico. Solo i componenti di una stessa squadra erano in contatto tra loro. Svolgevano vari compiti di sabotaggio e di azioni armate incalzando continuamente il nemico, dandogli la sensazione di non essere mai al sicuro neanche fuori dalle proprie caserme. Nelle azioni più importanti doveva sempre essere presente il comandante o il commissario del distaccamento che riferiva poi agli altri comandanti degli altri settori. In questo modo solo poche persone di diverse zone si conoscevano e si riusciva quindi a mantenere un certo grado di sicurezza. I componenti vivevano isolati e in una clandestinità assoluta, si chiedeva loro di eliminare ogni contatto con altri reparti della resistenza e con gli stessi familiari ove possibile. 

Per entrare nei G.A.P. si richiedeva una certa prestanza ma soprattutto una sostanziale fermezza ideologica e morale visto che i gappisti dovevano essere capaci di resistere alle torture, alla morte dei propri compagni e a perdere sostanzialmente ogni contatto esterno al loro ruolo nei G.A.P.

4) Le azioni dei GAP romani

LE CENTRALINE TELEFONICHE

Il 30 dicembre il comando ordinò ai GAP di attaccare la centralina telefonica che era situata sulla piazza della stazione di Trastevere e che aveva il compito di collegare le batterie antiaeree tedesche della città. L’azione doveva essere condotta dai GAP di Trastevere. 

Tuttavia fu affidato a Carla e a Rosario l’incarico di organizzarla, non era un’ azione particolarmente rischiosa anche se il fatto stesso di girare per Roma con uno spezzone era un motivo sufficiente per essere passati per le armi. Carla e Rosario giunsero all’appuntamento con i compagni della zona a ponte Garibaldi per ritirare lo spezzone. Arrivati a Trastevere si avvicinarono alla centralina. Con una chiave che gli era stata fornita da alcuni compagni che lavoravano nel settore, aprirono lo sportello praticato nella sua parte posteriore e, mentre intorno i compagni si disponevano a proteggersi da un eventuale attacco da poliziotti o soldati nemici, introdussero lo spezzone, accesero la miccia e richiusero lo sportello. Subito dopo correndo si diressero tutti quanti verso un tram che si avvicinava. Quando la centralina esplose erano tutti in salvo

SCRITTE ROSSE 9 NOVEMBRE. 

La sera del 6 novembre durante un’assemblea dei GAP si decise di andare a fare delle scritte sui muri delle piazze più importanti della città.  La quarta zona, in particolare, con Rosario Bentivegna, Carla Capponi, Rodolfo Coari e Anna Carrani si divisero le strade e le piazze più pericolose del centro: P.za del Popolo P.za Colonna corso Umberto v. del Babbuino P.za di Spagna fino a Tritone P.za San Silvestro P.za San Claudio P.za Montecitorio e v. Ripetta. Oltre alla quarta zona quella sera più di mille persone erano scese allo scoperto con un pennello e un barattolo di vernice rossa per scrivere: w la libertà, w Lenin, w la rivoluzione Russa, abbasso i tedeschi e i fascisti, w Carlo Marx, w Stalin e w la rivoluzione di Ottobre. In seguito a questa azione alcuni dei compagni furono arrestati e alcuni feriti ma per molti mesi quelle scritte rimasero a testimoniare la speranza dei romani. La manifestazione dei partigiani non si concluse alle scritte sui muri della notte tra il 6 e il 7, ma di giorno furono tenuti anche alcuni comizi in vari punti della città tenuti da Franco Calamandrei, Mario Leporatti con la copertura di Rosario Bentivegna e di Carla Capponi.  

ATTACCO AI FASCISTI.

Nella casa di Carla al foro di Traiano, avevano luogo le riunioni più importanti. Quella casa era conosciuta da molti comunisti appartenenti ai GAP. Una delle cause era quella dello smistamento de “l’Unità” e “Voce Operaia” il foglio clandestino che faceva capo a Franco Rodano e ad Adriano Ossicini. È stato proprio in quella casa che il comando affidò la prima missione ai GAP delle IV zona (Franco Rodano, Carla Capponi, Rosario Bentivegna, Mario Leporatti e Lucia Ottobrini).

Gli scopi dell’azione erano molteplici: i GAP dovevano dimostrare ai romani che non erano soli contro i fascisti, e che questi potevano e dovevano essere respinti e sconfitti.ma dovevamo anche ricordare ai fascisti che non tutto sarebbe stato loro permesso e che comunque essi avrebbero dovuto pagare il male che facevano ad altri italiani. Per quanto riguarda l’avvio dell’azione, ci fu qualche problema perché molti dei GAP non avevano mai utilizzato un’arma prima d’ allora e per ciò molti attacchi vennero rinviati fino a quando il comando non intervenne sollecitandoli ad attaccare: adesso non potevano più arrendersi, era una domenica, il 21 novembre 1943.  Verso le 7 di sera tutta la quarta zona uscì da casa di Carla e si tuffò nella folla della Roma domenicale che usciva allo scoperto cercando di distrarsi dalle angosce che la perseguitava.

Loro erano armanti di pistole Beretta calibro 9 corto.  La vita non era facile né per i romani né  per i gappisti ma non doveva sembrare facile nemmeno per i fascisti. Raggiunsero Palazzo Braschi, sul corso Vittorio dove passarono un gruppo di fascisti  in divisa: il teschio d’argento sul basco nero i calzoni a sbuffo, le giacche grigioverdi senza colletto sulla camicia nera, procedevano sghignazzando, irritando la gente dalla quale pretendevano via libera, dalla loro vita dondolavano, appese ai cinturoni, alcune bombe a mano e un pugnale.

“ Chi non li ha visti i fascisti di allora, non li può certo immaginare: la violenza di cui erano capaci si manifestava nel loro abbigliamento con simboli e truculenza che suscitavano il ridicolo e la paura, il disprezzo e la commiserazione.”  

Seguirono un gruppetto di fascisti per un po’ aspettando di arrivare in un punto dove gli fosse stata garantita una via di fuga. Al momento migliore Franco e Rosario si posero davanti e urlarono contro di loro “porci, carogne fasciste”. A quel punto, estraendo le pistole dalle tasche cominciarono a sparare facendone cadere due, forze tre. Poi quando i fascisti cominciarono a rispondere agli spari, Rosario e gli altri si resero conto che erano troppi e allora cominciarono a scappare seminandoli. 

Quando furono sicuri che tutto fosse finito ritornarono tutti a casa di Carla, sconvolti per l’accaduto.  

La sera seguente Rosario fece parte di un’altra azione con altri tre uomini. Inseguirono tre ufficiali della Milizia : Rosario ne ferì uno, gli altri due scapparono ma scapparono anche i due gappisti che non furono usati più per questo tipo di missioni. La sera del 7 dicembre, esattamente un mese dopo la manifestazione fatta dai partigiani comunisti nell’anniversario della rivoluzione d’ottobre i GAP stavano completando la loro organizzazione . si erano già svolti molti scontri a fuoco nel centro: i primi risultati della loro azione già si facevano sentire: la città era stata ripulita dai fascisti in divisa.    

ATTACCO AI TEDESCHI

· La sera del 17 dicembre i GAP decisero di fare la prima azione contro i tedeschi in v. Veneto. L’attacco doveva essere condotto da Mario Fiorentini con Carla e Rosario che fecero da copertura. Verso le 19.00 usci dall’ Hotel ambasciatori un ufficiale, lo seguirono lungo un tratto di strada e quando fu il momento opportuno, Mario diede il segnale, tirò fuori la pistola ma si era inceppata, Rosario capì tutto prese la sua pistola e con due colpi l’ufficiale cadde a terra morto. 

Mario si avvicinò al corpo e prese la valigetta subito dopo i tre erano già in fuga per paura di essere scoperti. 

· Cinema Barberini: giunse voce ai GAP che due volte alla settimana i tedeschi avevano uno spettacolo riservato al cinema Barberini. 

Dal comando fu dato l’ordine di studiare un attacco contro di loro quando uscivano dal cinema. 

L’azione era organizzata così: Mario in corsa su una bicicletta doveva lanciare uno spezzone di tritolo contro i tedeschi all’uscita del cinema, con Carla e Rosario in copertura. Fallì tutto perché la bicicletta di Mario si impennò facendolo cadere proprio in mezzo ai tedeschi che lo guardarono attoniti mentre velocemente raccoglieva l’ordigno, risaliva sulla bicicletta e se ne andava molto velocemente. 

· Il 18 dicembre si ripeté l’attacco al cinema Barberini, ma questa volta l’incarico in bicicletta fu affidato a Rosario. 

Verso le 22.00 andò a prendere la bicicletta si mise lo spezzone di tritolo nella tasca interna della giacca e cominciò a pedalare verso il cinema. Arrivato all’uscita con un po’ di difficoltà estrasse la bomba e la lanciò contro i tedeschi e schizzò subito via sulla bicicletta. Poco dopo già si sentivano i mitra che sparavano verso di lui. Però Rosario fece in tempo a seminarli e ad arrivare a casa di Mario dove si rincontrò con gli altri compagni. 

 “… Volevo attaccarli, ma quella macchina sulla mia destra mi innervosiva e riduceva ancora di più la mia sicurezza.

L’auto non accennava proprio ad andarsene. Tuttavia, se volevo che l’azione avesse il massimo dell’effetto, dovevo lanciare il mio spezzone acceso mentre i nazisti del camion erano ancora a terra, e avevo solo pochi secondi per farlo. 

Rimandare l’azione? No, bisognava agire subito.

Il bavero del mio cappotto era rialzato. Estrassi dalla tasca la scatola dei cerini e, mentre abbassavo la testa fino a toccare con la punta della sigaretta spenta l’estremità della miccia che sporgeva, accesi un fiammifero come se mi accingessi a fumare. La fiammella guizzò un poco, poi si spense, un secondo cerino ebbe più fortuna, e uno schizzo di scintille friggenti mi indicò che la miccia era accesa. 8 secondi…

Ma lo spezzone era rimasto incastrato nella tasca del cappotto e non voleva uscire.

La miccia continuava a friggere, non si vedevano più le scintille ma un fumo acre e denso, un lieve bagliore indicava che il fuoco si stava avvicinando al detonatore e al tritolo. Un chilo di tritolo…

Diedi un altro strappo ma ancora lo spezzone non usciva dalla tasca. Non so quanti secondi trascorsero cosi, ma ricordo di essi ogni minimo particolare e i pensieri che mi passavano per la testa. 

Mi sosteneva l’impegno di portare a termine l’azione e perciò non avevo tempo di avere paura. 

Si, la paura c’era stata prima, quando avevo lasciato Carla, quando ero sceso in bicicletta sulla piazza, quando la macchina si era fermata vicino a me, e, infine, quando mi ero deciso ad accendere la miccia. Una paura tremenda che mi aveva sollecitato con tutta la forza a lasciar perdere, e mi aveva suggerito mille scuse eccellenti, plausibili che nessuno, nemmeno io stesso, avrebbe potuto non prendere in considerazione. Ma in quel momento preciso, mentre la miccia friggeva e rapidamente il fuoco si avvicinava al tritolo, mentre lo spezzone rimaneva legato al mio cappotto e a me io non avevo paura. Valutai il tempo che occorreva per scendere dalla bicicletta, togliermi il cappotto e allontanare in tal modo  da me lo spezzone prima che il tritolo esplodesse. Ne sarebbe occorso troppo. Inoltre sarei saltato in aria prima di colpire i nazisti. Il tempo passava, tra pochissimo un chilo di tritolo sarebbe esploso. O desistevo dal tentare di estrarre lo spezzone dalla tasca e me ne andavo subito con il mio carico in mezzo ai tedeschi o continuavo nei miei tentativi e molto probabilmente l’unico colpito sarei stato io. Decisi di attenermi al mio primo proposito ma presa la decisione, mi venne di nuovo paura. Sapevo che la mia decisione era giusta, che del resto non mi rimaneva  altro da fare e che in quella situazione non c’erano vie d’uscita. Sapevo anche con certezza, che sarei andato si in mezzo ai tedeschi con addosso la loro morte, ma che addosso avevo anche la mia. La disperazione si comunicò allora alla mia mano destra che aveva afferrato lo spezzone ,e tirai, tirai verso l’alto mentre con la sinistra tiravo verso il basso il fondo della tasca.  Lo spezzone uscì finalmente, fumante. Lo gettai. Rotolò sull’asfalto con un suono metallico, di pentola piena e andò a finire tra i piedi dei nemici.”     

REGINA COELI.

Dopo la respinta da parte del comando della tregua natalizia chiesta dai nazisti ci fu un attacco al carcere di Regina Coeli il 28 dicembre.

Fu un attacco importante, portato a termine con grande coraggio da Mario Fiorentini contro il corpo di guardia tedesco di Regina Coeli. 

L’azione venne ordinata da Antonello Trombatori. In collaborazione con i GAP di zona, studiarono gli orari dei cambi di guardia, Luciana Arindi aveva mandato due staffette a fare la fila per i pacchi da portare ai detenuti, in modo da non destare sospetti e verificare con esattezza l’ora del cambio di guardia: questo veniva effettuato solo al mattino, dai soldati tedeschi addetti ai prigionieri del terzo braccio. I soldati che lasciavano la guardia, tornavano agli alloggi con lo stesso camion che portava la nuova guardia ai prigionieri. Sulla base di queste informazioni l’attacco fu stabilito la mattina del 28 dicembre. L’azione fu condotta da Mario Fiorentini con Carla e Rosario di copertura. Con uno spezzone al tritolo morirono cinque tedeschi e ce ne furono circa una ventina feriti. In seguito a questa azione i tedeschi impedirono l’uso delle biciclette anche di giorno. 

“dal divieto erano esclusi i tricicli: allora i romani risposero inventando una nuova specie di triciclo. Le biciclette furono munite di una tavoletta, posta di traverso rispetto alla forcella posteriore, alla quale era stato applicato, a mo’ di terza ruota, un cuscinetto a sfere o addirittura una scatola di lucido per ,le scarpe.I tedeschi, come si sa, sono ligi ai regolamenti, non riuscirono mai a capire che quello non era un triciclo.”  

HOTEL FLORA.

Dopo P.za Barberini, sebbene fossero state rafforzate le misure di vigilanza agli alberghi, il GAP di Calamandrei compì una delle azioni più importanti contro una base nazista a Roma.

Domenica 19 dicembre, alle 17.50, quattro gappisti tre uomini e una ragazza- Franco Calamandrei, Arminio Savioli Ernesto Borghese e Maria Teresa Regard- dopo una preparazione di giorni che aveva portato alla scoperta dell’importante Hotel Flora quale base degli uffici logistici del comando tedesco, decisero di attaccare. Muniti, ciascuno, di una bomba a tempo, la deposero su un davanzale delle finestre al piano terreno dell’albergo. Due non esplosero, forse perché mal confezionate; due distrussero gli infissi provocando feriti e forse anche morti tra i tedeschi che usavano passare il tempo nel grande salone. Si seppe che anche alcuni passanti erano rimasti feriti dalle schegge e si suppose che i feriti italiani fossero stati colpiti dai proiettili sparati subito dopo dai militari germanici di guardia all’ingresso e da altri che pattugliavano v. Veneto.

A seguito di quelle azioni, compiute tutte con buon esito per i partigiani, il comando germanico spostò il coprifuoco da mezzanotte alle diciannove e vietò l’uso delle biciclette dopo le diciassette. 

È di quei giorni l’inizio di una serie di arresti compiuti in tutta Roma dalla milizia fascista e dai reparti delle SS.  

VIA RASELLA.

Il 23 marzo 1944 alle ore 15 circa, nell'interno della città aperta di Roma, in pieno centro storico, in via Rasella, all'altezza di palazzo Tittoni, mentre passava un reparto di 156 uomini della 11a Compagnia del Reggimento "Bozen", comandato dal maggiore Helmut Dobbrick - che da quindici giorni era solito percorrere quella strada per rientrare in caserma dopo le esercitazioni - scoppiava una bomba a miccia ad alto potenziale collocata in un carrettino per la spazzatura urbana, confezionata con 18 chilogrammi di esplosivo frammisto a spezzoni di ferro. La tremenda esplosione causò la morte di trentadue militari tedeschi e di due civili italiani di cui un bambino di dieci anni.  Subito dopo lo scoppio una squadra di appoggio, che sostava tra via del Boccaccio e via del Traforo, lanciava delle bombe a mano contro la coda del reparto per disorientare i militari e quindi si dileguava verso via dei Giardini allontanandosi rapidamente dalla zona.  

I gappisti che presero parte all'azione furono: Rosario Bentivegna che, travestito da spazzino, trasportò la bomba con la carretta; Franco Calamandrei, che si tolse il berretto per indicare a Bentivegna che il reparto aveva imboccato via Rasella e che la miccia per l'esplosione doveva essere accesa; Carla Capponi, che aspettava Bentivegna all'angolo di via delle Quattro Fontane; e poi Carlo Salinari, Pasquale Balsamo, Guglielmo Blasi, Francesco Cureli, Raoul Falciani, Silvio Serra e Fernando Vitagliano.    La sera del 26 marzo i giornali pubblicarono il testo del comunicato ufficiale germanico. In uno stile freddo, burocratico, la cittadinanza romana viene a sapere che: "Nel pomeriggio del 23 marzo 1944 elementi criminali hanno eseguito un attentato con lancio di bombe contro una colonna tedesca di polizia in transito per via Rasella. In seguito a questa imboscata trentadue uomini della polizia tedesca sono stati uccisi e parecchi feriti. La vile imboscata fu eseguita da comunisti-badogliani. Sono ancora in atto indagini per chiarire fino a che punto questo fatto è da attribuirsi ad incitamento anglo-americano. Il Comando tedesco è deciso a stroncare l'attività di questi banditi scellerati. Il Comando tedesco ha perciò ordinato che per ogni tedesco ammazzato dieci comunisti-badogliani saranno fucilati: quest'ordine è stato eseguito".  
NAZIFASCISTI A ROMA

1) Erich Priebke

Il Capitano delle SS Erich Priebke nasce nella città di Hennigsdorf il 29 luglio 1913. 

Durante la seconda guerra mondiale in Italia, dove partecipò alla pianificazione ed alla realizzazione della strage delle Fosse Ardeatine. 

A vent'anni aderisce al Partito Nazista dei Lavoratori Tedeschi. Priebke si segnala come membro estremista e fanatico e le sue caratteristiche arrivano all'attenzione di Heinrich Himmler, che lo fa entrare nel corpo delle SS. Himmler lo aiuterà inoltre nella sua carriera militare fino a portarlo al grado di capitano. 

Nel corso della Seconda Guerra Mondiale Priebke è in Italia dove insieme ad altri militari tedeschi partecipa al coordinamento delle tattiche e le strategie che Hitler avrebbe voluto adottare nella penisola. 

Nel 1942 Priebke diviene capo della sezione di Brescia della Gestapo: qui si distinguerà per l'aggressività e l'insensibilità del suo rapporto con gli italiani. 

Si trasferisce a Roma nel 1943 sotto il comando di Herbert Kappler, che in seguito Priebke considererà come un maestro. Dopo l'attentato che i GAP (Gruppi d'azione patriottica) compiono ai danni di una compagnia del battaglione "Bozen" in via Rasella, il 23 marzo 1944, Kappler coinvolge Erich Priebke nell'organizzazione delle esecuzioni di 335 ostaggi da fucilare (in risposta ai 33 tedeschi morti) alle Fosse Ardeatine. 

In seguito alla sconfitta della Germania Priebke fugge in Argentina, attraverso una rete di contatti creati e gestiti da padre Krunoslav Draganovic e con la collaborazione attiva del Vaticano; la rete, chiamata anche "Ratline", che permise la fuga nei paesi latinoamericani di criminali come Adolf Eichmann, Klaus Barbie ed altri. San Carlos de Bariloche, paesino molto vicino alle Ande sarebbe stata la base di molti. 

Priebke riesce quindi a evitare il Processo di Norimberga; i servizi segreti israeliani per molto tempo gli daranno la caccia, ma Priebke rimarrà a lungo nell'ombra. 

Solo molti anni dopo, nel 1994, Priebke viene rintracciato da un membro del "Centro Simon Wiesenthal" che lo riconosce e ne segnala la presenza alle autorità argentine, le quali credevano il tedesco morto ormai da tempo. 

Prontamente estradato in Italia dalla giustizia argentina, nel novembre 1995 il governo italiano chiede ed ottiene il rinvio a giudizio di Priebke per crimini di guerra. 

Viene accusato di aver realizzato l'eccidio delle fosse Ardeatine: è dichiarato colpevole di omicidio plurimo dal Tribunale militare. Tuttavia Priebke non viene condannato a causa della prescrizione del reato e per la concessione delle attenuanti. La sentenza suscita numerose critiche, che provengono sia dall'Italia che dall'estero e dal mondo ebraico. 

La Corte di Cassazione annulla poi la sentenza, rendendo così obbligatorie nuove udienze - e quindi nuove accuse - per Erich Priebke. In un primo momento viene condannato a quindici anni di carcere, che poi vengono ridotti a dieci per motivi di età e di salute. 

Nel marzo del 1998 la Corte d'Appello militare condanna Priebke all'ergastolo, insieme all'altro ex ufficiale delle SS Karl Haas. La Corte di Cassazione nel novembre 1998 conferma la sentenza, tuttavia questa verrà poi condonata agli arresti domiciliari a causa dell'età avanzata di Priebke.

2) Herbert  Kappler

Nato a Stoccarda nel 1907, Kappler venne nominato comandante del Sicherheitsdienst a Roma nel 1939, cooperando attivamente con la polizia fascista durante gli anni di guerra. Kappler assunse grande potere in seguito all'armistizio dell'8 settembre 1943, quando i tedeschi assunsero il controllo della capitale. Già il mese successivo, Kappler aveva pianificato la liberazione di Mussolini, e la deportazione di circa un migliaio di ebrei romani dopo aver estorto loro tutto l'oro che possedevano. Durante la notte del 15 ottobre 1943 1.259 ebrei vennero arrestati e tre giorni dopo 1.007 vennero inviati ad Auschwitz: solamente 10 di loro sopravvissero allo sterminio.

Nominato comandante della Gestapo di Roma all'inizio del 1944, Kappler si rese responsabile del Massacro delle Fosse Ardeatine. Il 23 marzo 1944 alcuni partigiani italiani uccisero 33 soldati tedeschi presso via Rasella a Roma. Per un ordine diretto di Hitler dovevano essere uccisi 10 italiani per ogni soldato tedesco morto. Kappler, insieme con Pietro Caruso, il comandante della polizia italiana, fu il responsabile della scelta delle vittime: gente arrestata sul posto, prigionieri politici ed ebrei vennero condotti da Erich Priebke e Karl Hass presso le Fosse Ardeatine, fucilati in piccoli gruppi e gettati nelle fosse. Al termine del massacro l'entrata venne fatta esplodere. Furono 335 gli italiani massacrati, di cui 78 ebrei.

Morì a Soltau il 9 febbraio 1978 dove si  era rifugiato dopo la clamorosa fuga dall’ospedale militare del Celio.

Ricostruire le fasi della  sua evasione sono impossibili; l’unica cosa certa è che Kappler  fuggì  insieme a sua moglie e, a tutt’oggi,  non si conosce se ci siano stati aiuti esterni.

Lascia molto perplessità  la velocità con cui i due siano giunti in Germania in così breve tempo. Infatti all’ex colonnello delle SS era stata concessa una sospensione della pena dopo una serie di pressioni politiche da parte del governo federale tedesco  motivate dalle sue precarie condizioni di salute. Così era passato dal carcere militare di Gaeta all’ospedale militare del Celio, dove occupava la stanza al terzo piano  del reparto “chirurgia” a pochi passi  dalle stanze di due protagonisti delle trame nere, il colonnello Amos Spiazzi e il capitano Salvatore Pecorella ambedue coinvolti nel golpe Borghese.

Le condizioni in cui l’ex SS visse quell’anno non avevano quasi nulla ormai che ricordasse le condizioni di un recluso: la moglie andava e veniva a piacimento, numerosi visitatori tedeschi (qualche SS in incognito) militari in pensione ed esponenti della destra xenofoba tedesca lo omaggiavano con visite frequenti. L’unica misura di sicurezza erano i tre carabinieri di servizio davanti la porta della stanza che si alternavano ogni 6 ore.

Ed infatti verso l’una di un lunedì notte, tre carabinieri si trovavano nel corridoio del reparto “chirurgia” all’altezza della stanza di Kappler quando la porta della stanza si aprì e la moglie, Annaliste comparve trascinando un’enorme valigia con evidente sforzo. Trasportata la valigia fino alle alla rampa delle scale, Annalise tornò indietro e disse ai carabinieri di attaccare alla porta un biglietto su cui era scritto di non disturbare il malato fino alle 10.00.

Poi si diresse di nuovo verso la valigia e trascinandola per pochi metri entro nell’ascensore per scendere fino al piano terreno.

Nel cortile dell’ospedale era parcheggiata la Fiat 132 rossa affittata dalla Hertz a Fiumicino, aperto il portabagagli  depose la valigia.

Avviò il motore dell’auto e si diresse verso l’uscita, dove un carabiniere di guardia non gli chiese nulla, ma la stessa Annaliste fermando l’auto chiese al militare di consegnare una lettera ad un prelato (Montera o Montenni). 

Kappler era nella valigia? Con molta probabilità si, Annaliste era una donna alta e di corporatura forte, quindi la possibilità di una fuga nascosto in una valigia era la più plausibile;  Kappler era stato pesato pochi giorni prima dai medici dell’ospedale e raggiungeva appena i 45 Kg.

La beffa era completata, i carabinieri di guardia non sospettarono nulla, disattesero quelli che erano gli ordini di verificare ogni 15-20 minuti l’interno della stanza, controllare il recluso, ma quella sera non lo fecero. 

Kappler era fuggito ed una donna, beffando un’intera guarnigione di carabinieri,  lo aveva trasportato in una valigia così che dopo 24 ore i due erano già in salvo in Germania.

Restano molte domande senza risposta:

perché l’allarme della fuga venne dato soltanto la mattina successiva alla fuga?

perché la Fiat 132 non fu fermata al confine di Stato?

Perché il Ministro dell’Interno alle 13.10 del giorno successivo alla fuga non confermò la fuga?

La beffa di ferragosto del 1977 si era compiuta, un criminale nazista, il criminale responsabile delle fosse Ardeatine, del Sabato nero del ghetto, dell’oro degli Ebrei, delle torture agli antifascisti in via Tasso si volatizzò senza colpo ferire. 
3) Karl Hass

Karl Hass, ufficiale nazista responsabile della strage delle Fosse Ardeatine, sarebbe stato assoldato dalla Cia come spia anti-Pci. E' quanto emerge dalla relazione di minoranza della Commissione d'inchiesta sull'occultamento dei fascicoli sulle stragi nazifasciste in Italia dopo l'8 settembre '43. Il maresciallo delle SS, condannato all'ergastolo per l'eccidio di Roma del 24 marzo '44, sarebbe stato reclutato dopo la guerra per controllare i comunisti tedeschi in contatto con il Pci. La nozione dell'ordine illegittimo per il diritto tedesco è rilevante per la valutazione della colpevolezza tanto di Karl Hass quanto di Eric Priebke. A sua volta tale illegittimità va valutata e definita alla luce del diritto internazionale di guerra, convenzionale e consuetudinario, in quanto essa conteneva e contiene le regole applicabili alla condotta delle operazioni belliche.
Tanto nel processo di Norimberga quanto in quello qui esaminato, furono evidenziati due parametri che escludono l'esimente dell'obbedienza all'ordine superiore:
1) la gravità dei fatti e la manifesta contrarietà dell'ordine alle norme di diritto internazionale;
2) la 'mens rea' del subordinato: questo, infatti, non si limitava ad eseguire l'ordine ma lo condivideva e, dunque, aveva un atteggiamento di compartecipazione attiva; Il secondo parametro assume particolare rilevanza soprattutto quando il sottoposto non è un soldato semplice ma un ufficiale di rango elevato, come è stato il caso di pressochè tutti i procedimenti per fatti compiuti durante il secondo conflitto mondiale. A questi due parametri se ne aggiunge un terzo, particolarmente rilevante a questo punto della mia trattazione:
3) la valutazione delle conseguenze cui sarebbe andato incontro il sottoposto qualora, in difetto della 'mens rea', si fosse rifiutato di eseguire l'ordine, ancorchè illegittimo.
Non va dimenticato che il parametro relativo alla conoscenza e alla conoscibilità dell'ordine va esaminato nel contesto di una serie di ordini del Führer e dei vertici della Germana nazista.
Gli ordini più cruenti e più palesemente illeciti furono emanati in gran parte fuori dalle normali procedure formali, essendo praticate con finalità terroristiche ed intimidatorie e, a parte le SS, le SD o la Gestapo che ne erano i diretti destinatari, tali ordini erano mantenuti accuratamente segreti. 
Un processo come quello che è stato fatto ad Hass e Priebke si giustifica soltanto se, prima di accertare quale sia stata la loro responsabilità nel compimento di un crimine insieme ad altre persone, si stabilisce che l'azione nella quale hanno preso parte è stata effettivamente di tipo criminoso, non tanto dal punto di vista morale quanto da quello giuridico. Nel caso dell'eccidio delle Fosse Ardeatine questo punto non è totalmente scontato in quanto, se non altro da parte tedesca, è stato sempre presentato come una legittima azione di rappresaglia o di repressione collettiva. A tal proposito si pongono sia la questione se sia legittimo ricorrere a rappresaglie durante la guerra sia la questione se, qualora ciò sia legittimo, la rappresaglia si sia verificata con modalità legittime. L'unica normativa internazionale cui ci si può appellare è la Convenzione dell'Aja del 907, che concerne la condotta della guerra terrestre, in particolare rileva la normativa inclusa nella sezione III, dal titolo 'De l'autorité militaire sur le territoire de l'Etat ennemi'. Essa si applica tipicamente ad una situazione nella quale c'è un conflitto tra due Stati ed uno di essi è occupato, almeno per quanto concerne una parte del suo territorio, dall'esercito dell'altro.  In questa situazione lo Stato occupante assume su se stesso i compiti di amministrazione e di mantenimento della pace che prima erano esercitati dall'altro Stato, quindi un azione che lo lede nell'esercizio di questa funzione può essere repressa da esso come sarebbe repressa dallo Stato che rappresenta il popolo che si trova nel territorio occupato. D'altro canto bisogna anche valutare la situazione di eccezionalità e di emergenza costituita dalla guerra, per la quale è ammissibile che la repressione possa svolgersi in modi non regolati dalle leggi dello Stato che ha 'ceduto il territorio'. Ciò significa che l'istituto della rappresaglia è ammesso purché sia finalizzato al mantenimento dell'ordine. La situazione che si presentava in Italia nel periodo dell'occupazione tedesca era complicata dal fatto che sul territorio, oltre al governo della Repubblica sociale italiana a fianco della Germania, erano presenti anche le truppe degli Alleati. Inoltre, un'ulteriore complicazione è quella della legittimità attribuibile al governo Badoglio come rappresentativo dello Stato italiano e dai sui rapporti con i Comitati di liberazione nazionale, cui si rifacevano i partigiani nelle loro iniziative. 
Al proposito si riconosce in tutte le sentenze che il loro atto di guerra contro il nemico tedesco non era legittimo per quanto concerne le modalità, in quanto i partigiani non costituivano una formazione di combattenti secondo i requisiti dell'aricolo 1 della Convenzione dell'Aja.La Convenzione, nell'articolo 50, prende in considerazione il trattamento dei civili nei paesi occupati, escludendo punizioni collettive per atti individuali di cui le popolazioni non possono essere riconosciute responsabili in modo solidale. Letto, inoltre l'articolo 46 che richiede il rispetto della vita dei civili, e la sezione III della Convenzione, concernente tutti i principali aspetti dell'occupazione di un territorio nemico, si deduce che vengono esclusi gli atti punitivi, quali sono, appunto, le rappresaglie estese a persone che non hanno alcuna rilevante responsabilità per l'atto compiuto, neppure nel senso di appartenere alla stessa organizzazione cui appartenevano coloro che ne sono all'origine. Questo significa che colpire dei civili che avevano colpito il reggimento di polizia tedesca in via Rasella non può essere giudicato legittimo. D'altra parte, la possibilità di una rappresaglia non è del tutto esclusa quando viene a colpire, seppur indirettamente, i responsabili dell'atto, in base alla considerazione che, se non si trovano i diretti responsabili, ma si è riusciti ad identificare altri che appartengono alla stessa organizzazione, questi ultimi sono punibili invece dei primi, ma devono essere rispettate quattro condizioni fondamentali, nessuna delle quali fu soddisfatta dalle misure prese dagli occupanti tedeschi a Roma.  Pertanto l'eccidio delle Fosse Ardeatine, non soddisfacendo nessuna delle condizioni alle quali una rappresaglia può essere ritenuta accettabile, costituì un crimine. Il Tribunale di Roma riconobbe, quindi, la piena responsabilità degli imputati escludendo l'esimente dell'ordine superiore in quanto il fatto era riconosciuto come 'manifestamente criminoso' in base ai criteri dettati dall'art.40 n.4 c.p.m.g. in vigore all'epoca dei fatti. I sottoposti dovevano, pertanto, rifiutarsi di eseguire l'ordine ma, siccome non lo fecero, vennero ritenuti responsabili insieme al superiore che l'aveva impartito.
Per quanto concerne, infine, le sanzioni in cui i destinatari degli ordini potevano incorrere in caso di disobbedienza ad ordini, anche se illegittimi, provenienti da un superiore gerarchico, l'argomento vale solo se sussistevano stato di necessità causato dall'altrui violenza o minaccia. 
Le conseguenze da valutare a questo fine consistono nel fondato pericolo di essere passati alle armi immediatamente. Solo entro questi ristretti limiti la dottrina ha preso in considerazione e ritenuto rilevante il tema della disobbedienza all'ordine superiore, considerato che un simile ordina implica la commissione di delitti disumani, in quanto causanti la morte di un elevato numero di innocenti. In alcuni procedimenti contro criminali nazisti l'argomento fu ritenuto ammissibile in linea teorica, se fosse stato provato che gli imputati, ove avessero disobbedito, sarebbero incorsi in un pericolo 'evidente e attuale', oppure 'imminente, effettivo e inevitabile'. L'esistenza di una tale situazione (definita come 'coercion', 'compulsion', duress' oppure 'contrainte') non è però stata di regola riconosciuta. Non si riscontra alcuna correlazione tra l'imperatività di un ordine proveniente dai livelli più alti della gerarchia nazista e la gravità delle conseguenze che potevano derivare da un'eventuale disobbedienza ad esso. Il personale militare che si rifiutò di prendere parte a stragi, fucilazioni, esecuzioni di massa ed altri atti di crudeltà contro i civili, non solo non venne sanzionato in alcun modo, ma in alcuni casi venne addirittura esentato dal parteciparvi.

4) Le SS

Quando si tratta una materia particolarmente complessa come l’organizzazione della polizia del Terzo Reich può capitare di incorrere in inesattezze dovute a vari motivi. Oltre gli errori derivanti dalla frammentarietà delle fonti, è diffuso anche tra gli storici un fondamentale equivoco, ossia l’identificazione tra polizia ed SS. Non pochi poi ignorano che, segnatamente nel periodo bellico, l’arruolamento nelle unità di polizia, di norma su base volontaria, avvenne invece anche in forma coatta, con le stesse modalità di una chiamata di leva. Del resto la materia, che non a caso definivamo complessa, reggimenti ricordarono che nella fase di addestramento erano regolarmente tenute lezioni di ideologia nazista circa l’atteggiamento da tenere verso “il sistema ebraico”. È da notare che questi reparti erano comunque sempre comandati da ufficiali germanici, che non nascondevano il loro disprezzo per i sudtirolesi, chiamati spesso con l’appellativo di “porci” e tenuti in scarsa considerazione, anche perché, essendo per la gran parte di fede cattolica, erano considerati “poco affidabili” per determinati tipi di operazioni, e segnatamente per quelle che richiedevano le maggiori doti di crudeltà e cinismo, come le deportazioni. Insomma, è lecito dire che, seppur fosse impensabile, in formazioni militari della Germania nazista, l’esistenza di vere e proprie insubordinazioni ed obiezioni estese, tuttavia i reggimenti di polizia sudtirolesi furono tra quelli che meno rispondevano a quel “tipo” di soldato idealizzato dalla follia nazista, assolutamente privo di sentimenti; un “tipo” umano (se così si può definire) che trovò la sua miglior attuazione solo nel corpo delle SS. Nella seconda parte del suo libro (costituita dai capitoli quinto, sesto e settimo) Lorenzo Baratter passa a narrarci le specifiche vicende dei Polizeiregimenter sudtirolesi, denominati Bozen (inizialmente denominato Sudtirol), Alpenvorland, Brixen e Schlanders.
Il capitolo sesto è in particolare dedicato all’attentato del 23 marzo 1944 in via Rasella a Roma, nel quale perirono trentatre soldati della undicesima compagnia del terzo battaglione del Polizeiregiment Bozen. Non è nostra intenzione raccontare le diverse vicende di questi reggimenti, perché non vogliamo fare un “riassunto” del libro di Lorenzo Baratter, ma piuttosto invitare alla lettura di questo testo, ricco di continui riferimenti a documenti e a testimonianze dirette. Di sicuro Dall’Alpenvorland a via Rasella è un libro che consente di conoscere un capitolo di Storia tanto importate quanto poco noto e spesso, come dicevamo in apertura, trattato con colpevole frettolosità da tanti storici (o presunti tali…). Ci soffermeremo quindi in particolare solo su due argomenti molto importanti: l’attentato di via Rasella e la sorte del reggimento Brixen. Via Rasella costituisce una delle pagine più controverse della storia della Resistenza; già abbiamo visto come impropriamente le vittime dell’attentato siano state spesso classificate come appartenenti alle SS. Ciò è accaduto a nostro avviso per due motivi: anzitutto per la scarsa conoscenza dei fatti (e di questa fa giustizia Baratter, laddove ci riporta le specifiche disposizioni di Himmler, che semplicemente imposero l’aggiunta della sigla SS a tutti i reggimenti di polizia).
Ma un altro motivo può aver causato l’errore (e a questo punto non è più colpevole l’ignoranza, bensì la malizia): asserendo che le vittime erano SS, ossia appartenenti al corpo che senza dubbio si macchiò dei più atroci crimini, si metteva in secondo piano il terribile e irrisolto quesito morale scaturito da quell’attentato, vale a dire le responsabilità circa l’uccisione degli ostaggi alle Fosse Ardeatine, da non pochi attribuita non solo alla ferocia nazista, ma anche al cinico modo d’agire dei GAP. Orbene, Lorenzo Baratter, da vero storico, ci fornisce su questo episodio una documentazione ampia e approfondita, evitando di formulare giudizi morali (ricordiamoci che la guerra è già in sé stessa uno stravolgimento della morale), ma eliminando un’altra leggenda, di segno opposto, ossia che i soldati del Bozen fossero solo anziani territoriali e non combattenti. Infatti in altra parte del libro vengono narrati e documentati episodi di indiscriminata violenza di cui si resero protagonisti soldati di quel reggimento. L’autore fornisce quindi al lettore quante più informazioni possibili, non pretendendo di pilotarlo a prender partito, bensì fornendogli i mezzi per conoscere e quindi poter valutare. L’altro importante fatto riportato da Baratter, che qui vogliamo ricordare, è quello che vide protagonista, praticamente nella sua totalità, il Polizeiregiment Brixen. Costituito negli ultimi mesi di guerra, quando le truppe sovietiche stavano dilagando verso occidente, questo reggimento diede una rara testimonianza di forza morale, rifiutandosi in toto, anche dopo due violente esortazioni, di prestare il rituale giuramento “per il popolo, il Führer e la patria”.
La punizione che ne seguì fu terribile: venne mandato in Alta Slesia, incontro all’Armata Rossa, ormai incontenibile. Trattati come vera “carne da cannone” i soldati del Brixen furono mandati in prima linea in alcuni casi disarmati, in altri casi forniti di armi diverse da quelle sulle quali erano stati addestrati. Il primo battaglione fu annientato, il secondo si arrese dopo gravissime perdite. I pochi superstiti tornarono in patria nel 1946. Abbiamo riportato due episodi, ma il lettore diligente potrà conoscere fino in fondo la storia di questi reggimenti leggendo il libro di Lorenzo Baratter, che a tutti vivamente consigliamo. La lettura di questa opera, molto gradevole per le ottime doti narrative dell’Autore, molto utile per la grande quantità di informazioni fornite, ci aiuterà anche a riflettere su uno dei periodi più bui della nostra recente Storia. E solo la conoscenza potrà aiutarci ad evitare che periodi tali si ripetano, perché non accada più (come ebbe a dire uno scrittore) che “sulla terra dominano i bruti”. 
APPENDICE

Campi di concentramento in Italia

CAMPO DI SAN SABBA

La Repubblica fascista di Salò, nel settembre 1943 cedette ai nazisti alcuni territori di frontiera fra cui Trieste, Fiume ed Udine. Proprio a Trieste i tedeschi decisero di istituire un campo di concentramento. Fu scelto un vecchio edificio un tempo adibito alla pilatura del riso. Il vecchio essiccatoio era stato adattato dai tedeschi a locale per le eliminazioni dei prigionieri mediante gas di scarico di autofurgoni ed autocarri. All'interno l' SS Lambert aveva fatto costruire il forno crematorio con il condotto da fumo collegato alla precedente ciminiera. Il campo era adibito al transito di prigionieri per Buchenwald, Dachau, Auschwitz, ma sul posto furono trucidati più di 5000 internati dall' Einsatzkommando Reihnard, che già aveva operato nei campi polacchi. La Risiera fu liberata dai partigiani jugoslavi il 29 Aprile del 1945 quando già i nazisti avevano fatto saltare l'edificio del forno crematorio per distruggere le prove di quanto era stato fatto. I due responsabili del campo sono stati processati e condannati dal tribunale della Repubblica Italiana. 

CAMPO DI FOSSOLI
Costituito nel 1943 in Provincia di Modena, vicino a Carpi, nei pressi della linea ferroviaria che conduce a Verona ed al Brennero è stato utilizzato come punto di raccolta delle persone che dovevano poi essere inviate ai campi di concentramento tedeschi ed austriaci. Di forma rettangolare, approssimativamente di un chilometro per due, era formato da numerose baracche, recintate da un duplice filo spinato, da fili elettrici ad alta tensione e con torrette munite di riflettori. Il comando del campo era effettuato dal tenente Harl Titho e dal sergente maggiore Hans Haage. Da qui partirono numerosi convogli di ebrei italiani, anche Primo Levi, poi deportato ad Auschwitz, rimase per un certo tempo nel campo che descrive in  "Se questo è un uomo". Il campo fu smobilitato nell' Agosto 1944 e gli internati trasferiti a Bolzano. 
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CAMPO DI BOLZANO 
Nel Luglio del 1944 dopo la smobilitazione del campo di Fossoli gli internati furono condotti nel nuovo campo istituito a Bolzano, in località Gries, sulla strada di Merano. Le province di Bolzano, Trento e Belluno erano state annesse al Reich dopo l'8 Settembre 1943 ed erano quindi direttamente sotto l'autorità tedesca. Il campo era costituito da due grandi capannoni e da alcune costruzioni minori. Le SS avevano il controllo agli ordini del tenente Titho e del maresciallo Haage già comandanti del campo di Fossoli. La destinazione principale del campo era di essere un luogo di passaggio, ma anche qui furono torturate ed uccise delle persone. Quando il campo fu smantellato le SS distrussero la relativa documentazione ed ora di questo campo non rimane altro che una piccola lapide sul luogo in cui sorgeva. 
Provvedimenti per la difesa della razza italiana

R. decreto legge 17 novembre 1938 XVII, n. 1728
Capo primo. Provvedimenti relativi ai matrimoni. 

Art.1. Il matrimonio dei cittadino italiano di razza ariana con 

persona appartenente ad altra razza è proibito.

Il matrimonio celebrato in contrasto con tale divieto è nullo.

Art.22. Fermo il divieto di cui all'art.1 i, il matrimonio del cittadino italiano con persona di nazionalità straniera è subordinato al preventivo consenso dei Ministro per l'Interno.

I trasgressori sono puniti con l'arresto fino a tre mesi e con l'ammenda fino a lire diecimila.

Art. 3 Fermo sempre il divieto di cui all'art. 1,i, i dipendenti delle Amministrazioni civili e militari dello Stato, delle Organizzazioni del Partito Nazionale Fascista o da esso controllate, delle Amministrazioni delle Province, dei Comuni, degli Enti parastatali e delle Associazioni sindacali ed Enti collaterali non possono contrarre matrimonio con persone di nazionalità straniera.

Salva l'applicazione, ove ne ricorrano gli estremi, delle sanzioni previste dal l'art.2,, la trasgressione del predetto divieto importa la perdita dell'impiego e del grado.

Art.4, Ai fini dell'applicazione degli artt.2 e t 3, gli italiani non regnicoli non sono considerati stranieri.

Art. 5. L'ufficiale dello stato civile, richiesto di pubblicazioni di matrimonio, è obbligato ad accertare, indipendentemente dalle dichiarazioni delle parti, la razza e lo stato di cittadinanza di entrambi i richiedenti.

Nel caso previsto dall'art. 1 , non procederà né alle pubblicazioni né alla celebrazione del matrimonio.

L'ufficiale dello stato civile che trasgredisce al disposto del presente articolo è punito con l'ammenda da lire cinquecento a lire cinquemila.

Art.6 , Non può produrre effetti civili e non deve, quindi, essere trascritto nei registri dello stato civile, a norma dell'art.5d ella legge 27 maggio‑VII, n.84

il matrimonio celebrato in violazione dell'art. 1.

Al ministro del culto, davanti al quale sia celebrato tale matrimonio, è vietato 

l'adempimento  di quanto è disposto dal primo comma dell'art.8 della 

predetta legge.


I trasgressori sono puniti con l'ammenda da lire cinquecento a lire 

cinquemila.

Art. 7. L'ufficiale dello stato civile che ha proceduto alla trascrizione degli atti
relativi a matrimoni celebrati senza l'osservanza dei disposto dell'art. 2 è tenuto a far​

ne immediata denunzia all'autorità competente.

 Capo Secondo. Degli appartenenti alla razza ebraica
Art. 8. Agli effetti di legge:
 a) è di razza ebraica colui che è nato da genitori entrambi di razza ebraica, anche

se appartenga a religione diversa da quella ebraica;

b) è considerato di razza ebraica colui che è nato da genitori di cui uno di razza ebraica 

e l'altro di nazionalità straniera;

c) è considerato di razza ebraica colui che è nato da madre di razza ebraica qua​lora 

sia ignoto il padre;

d) è considerato di razza ebraica colui che, pur essendo nato da genitori di nazio​nalità

italiana, di cui uno solo di razza ebraica, appartenga alla religione 

ebraica, o sia, comunque, iscritto ad una comunità israelitica, ovvero abbia fatto, in 

qualsiasi altro modo, manifestazioni di ebraismo

Non è considerato di razza ebraica colui che è nato da genitori di nazionalità italiana, di cui uno solo di razza ebraica, che, alla data del 1 ottobre 1938‑XVI, apparte​neva a religione diversa da quella ebraica.

Art. 9. L'appartenenza alla razza ebraica deve essere denunziata ed annotata nei

registri dello stato civile e della popolazione.

Tutti gli estratti dei predetti registri ed i certificati relativi, che riguardano appar​tenenti alla razza ebraica devono fare espressa menzione di tale annotazione.

Eguale menzione deve farsi negli atti relativi a concessioni o autorizzazioni della

pubblica autorità.

I contravventori alle disposizioni dei presente articolo sono puniti con l'ammenda

Fino a lire duemila.

Art. 10. 1 cittadini italiani di razza ebraica non possono:

a) prestare servizio militare in pace e in guerra;

b) esercitare l'ufficio di tutore o curatore di minori o di incapaci non appartenenti

alla razza ebraica;

c) essere proprietari o gestori, a qualsiasi titolo, di aziende dichiarate interessanti

la difesa della Nazione, ai sensi e con le norme dell'art. 1 del R. decreto‑legge

18 novembre 1929‑VIII.n.2488, e di aziende di qualunque natura che impieghino cento o più persone, né avere di dette aziende la direzione né assumervi comunque, l'ufficio di amministratore o di sindaco;

d) essere proprietari di terreni che, in complesso, abbiano un estimo superiore a

lire cinquemila,

c) essere proprietari di fabbricati urbani che, in complesso, abbiano un imponibile superiore a lire ventimila. Per i fabbricati per i quali non esista l'imponibile, esso sará stabilito sulla base degli accertamenti eseguiti ai fini dell'ap​plicazione dell'imposta straordinaria sulla proprietà immobiliare di cui al R.decreto‑legge 5 ottobre 1936‑XIV, n. 174 3
Con decreto Reale, su proposta del Ministro per le finanze, di concerto coi Ministri per l'interno, per la grazia e giustizia, per le corporazioni e per gli scambi e valute, saranno emanate le norme per l'attuazione delle disposizioni dì cui alle lettere c), d) e).

Articolo apparso su "Il Tempo" anno 86 - n. 21 - mercoledì 21 giugno 1944, cronaca di Roma
VIA TASSO: ANTICAMERA DELLA MORTE

Dal sopralluogo di un redattore

Peccato che gli alleati abbiano preso possesso del lugubre palazzo di via Tasso e lo stiano riportando celermente alle sue vecchie e normali condizioni di abitabilità! Diversamente tutti i Romani avrebbero potuto constatare come si possa trasformare in una tetra e lurida casa di pena un comune palazzo di stile razionale.

Qui gli ingegneri della Todt, tanto decantata dalla propaganda filotedesca, hanno lavorato assai poco. Ha ideato e fatte attuare le idonee trasformazioni murali il famigerato maggiore Schulz, il maledettissimo capo del servizio segreto di polizia tedesca, degno servitore del colonnello Kappler. 

La visita, necessariamente rapida, perché eravamo privi di un regolare permesso delle autorità alleate e di una candela che avesse potuto illuminare gli ambienti, ci ha confermato comunque quel che avevamo appreso nei giorni scorsi, dalla bocca di alcuni scampati dalle rapaci unghie dei collaboratori del col. Kappler, le cui sinistre gesta sono legate ai nomi del cap. Priebke, del cap. Schulz, e del ten. Carol.

L'amico che ci accompagnava ci ha descritto come si viveva in quelle fetide tane:

" Eravamo sette ed otto per ogni cella -egli ci racconta- impossibilitati a muoverci, costretti a dormire sul nudo pavimento e ad utilizzare due copertine da campo lacere e piene di molestissimi insetti. La cosiddetta "aria" era una beffa giacché ci veniva elargita per pochi minuti quando, sia la mattina che la sera, ci si permetteva di uscire nel corridoio per le consuete abluzioni serrati a vista da due o tre angeli custodi armati e beffeggianti, il pasto era tale da fiaccare qualsiasi saldissima tempra umana: due pagnottelle e quattro cucchiaiate di brodaglia insipida e nauseabonda. Se mi aggiungi le ore di tortura che venivano inflitte agli ultimi venuti ed agli arrestati ritenuti "filus " (e cioè capi delle organizzazioni segrete antinaziste), il quadro della nostra vita quassù si sarà fatto preciso ed evidente".

Nella cella n. 1 è stato per qualche tempo l'eroico colonnello di Stato Maggiore Ebat che, subito dopo l'arresto, era riuscito a far sparire alcuni rotolini di carta sottile su cui erano tracciati piani e disposizioni di grande rilievo agli effetti militari. 

Col col. Ebat era stato arrestato un suo aiutante, il brigadiere dei Carabinieri Caccamo che, sottoposto per quindici giorni di seguito a torture inimmaginabili non venne mai meno alla linea di riserbo impostasi. Per quindici giorni consecutivi rimase con le mani incatenate dietro alle spalle e per quindici giorni egli si rifiutò di comunicare i nomi dei suoi capi e dei suoi compagni d'azione. Scampato per miracolo all'eccidio del 24 marzo fu fucilato pochi giorni prima che i nazisti si allontanassero da Roma inseguiti dalle vittoriose armate alleate.

Abbiamo anche  visto la vasca da bagno nella quale il ten. De Martiis rimase immerso, legato mani e piedi, per due giorni di seguito, tratto fuori quando l'assideramento e la perdita del sensi avevano reso inutile qualunque ulteriore aggressione indagatrice.

E siamo rimasti fermi per qualche istante nel "buco", vera anticamera della morte. In questo camerino senza finestre lasciavano gli inutili indumenti i condannati alla pena capitale: in quei pochi minuti di sosta molti eroici italiani hanno lasciato scritto le loro ultime volontà, gli ammonimenti e le confessioni.

Ma la furia devastatrice di coloro che assaltarono la prigione subito dopo la partenza degli scherani di Hitler non permise la sparizione completa di queste scritte murali che possono ancora essere recuperate e tesaurizzate a triste memoria di questo orrore.

L’eccidio delle Fosse Ardeatine

24 Marzo 1944
 
335 civili assassinati

Lista dei giustiziati

1. Agnini Ferdinando - Studente Medicina 2. Ajroldi Antonio - Maggiore R. E.. 3. Albanese Teodato - Avvocato. 4. Albertelli Pilo - Prof. Filosofia. 5. Amoretti Ivanoe - S. Ten. In S.P.E..  6. Angelai Aldo - Macellaio. 7. Angeli Virgilio - Pittore. 8. Angelini Paolo - Autista. 9. Angelucci Giovanni - Macellaio. 10. Annarumi Bruno - Stagnino. 11. Anticoli Lazzaro - Venditore Ambulante. 12. Artale Vito - Ten. Gen. Artiglieria – 13. Astrologo Cesare - Lucidatore.  14. Aversa Raffaele - Capitano R.R. C. C. 15. Avolio Carlo - Impiegato (S.A.L.B.) 16. Azzarita Manfredi – Capitano Di Cavalleria. 17. Baglivo Ugo - Avvocato. 18. Ballina Giovanni - Contadino. 19. Banzi Aldo - Impiegato. 20. Barbieri Silvio - Architetto. 21. Benati Nino - Banchista. 22. Bendicenti - Avvocato.23. Berardi Lallo – Manovale 24. Bernabei Elio - Ingegnere Ff.Ss.. 25. Bernardini - Commerciante. 26. Bernardini Tito - Magazziniere. 27. Berolsheimer Aldo - Commesso. 28. Blumstein Giorgio Leone - Banchiere. 29. Bolgia Michele - Ferroviere. 30. Bonanni Luigi - Autista. 31. Bordoni Manlio - Impiegato.  32. Bruno Dl Belmonte Luigi - Proprietario. 33. Bucchi Marcello - Geometra. 34. Bucci Bruno - Disegnatore. 35. Bucci Umberto - Impiegato. 36. Bucciano Francesco - Impiegato. 37. Bussi Armando - Impiegato Ff.Ss. 38. Butera Gaetano - Pittore. 39. Buttaroni Vittorio - Autista. 40. Butticé Leonardo - Meccanico.  41. Calderari Giuseppe - Contadino. 42. Camisotti Carlo - Asfaltista. 43. Campanile Silvio - Commerciante.
44. Canacci Ilario - Cameriere. 45. Canalis Salvatore - Prof. Lettere. 46. Cantalamessa Renato - Falegname. 47. Capecci Alfredo - Meccanico. 48. Capozio Ottavio - Impiegato Postale. 49. Caputo Ferruccio - Studente. 50. Caracciolo Emanuele – Tecnico Cinematografico. 51. Carioli Francesco - Fruttivendolo.  52. Carola Federico - Capitano Aviazione. 53. Carola Mario - Capitano Di Fanteria. 54. Casadei Andrea - Falegname. 55. Caviglia Adolfo - Impiegato. 56. Celani Giuseppe - Ispettore Capo Dei Servizi Annonari.  57. Cerroni Oreste - Tipografo. 58. Checchi Egidio - Meccanico. 59. Chiesa Romualdo - Studente. 60. Chiricozzi Aldo Francesco - Impiegato. 61. Ciavarella Francesco - Marinaio. 62. Cibei Duilio - Falegname. 63. Cibei Gino - Meccanico. 64. Cinelli Francesco - Impiegato. 65. Cinelli Giuseppe – Portatore Ai Mercati Generali.
66. Cocco Pasquale - Studente. 67. Coen Saverio - Commerciante. 68. Conti Giorgio - Ingegnere.
69. Corsi Orazio – Falegname 70. Costanzi Guido - Impiegato. 71. Cozzi Alberto - Meccanico. 72. D’Amico Cosimo - Amministratore Teatrale. 73. D’Amico Giuseppe - Impiegato. 74. D’Andrea Mario - Ferrovie. 75. D’Aspro Arturo - Ragioniere.76. De Angelis Gerardo – Regista Cinematografico 77. De Carolis Ugo  Maggiore Rr. Cc. 78. De Giorgio Carlo - Impiegato. 79. De Grenet Filippo - Impiegato – 80. Della Torre Odoardo - Avvocato. 81. Del Monte Giuseppe - Impiegato. 82. De Marchi Raoul - Impiegato. 83. De Nicolo Gastone - Studente.
84. De Simoni Fidardo - Operaio. 85. Di Capua Zaccaria - Autista. 86. Di Castro Angelo - Commesso. 87. Di Consiglio Cesare - Venditore Ambulante. 88. Di Consiglio Franco - Macellaio. 89. Dl Consiglio Marco - Macellaio. 90. Di Consiglio Mosé - Commerciante. 91. Di Consiglio Salomone - Venditore Ambulante. 92. Di Consiglio Santoro - Macellaio. 93. Di Nepi Alberto - Commerciante. 94. Di Nepi Giorgio - Viaggiatore. 95. Di Nepi Samuele - Commerciante. 96. Di Nola Ugo - Rappresentante Commercio.  97. Diociajuti Pier Domenico - Commerciante. 98. Di Peppe Otello - Falegname Ebanista.  99. Di Porto Angelo - Commesso. 100. Di Porto Giacomo - Venditore Ambulante.  101. Di Porto Giacomo - Venditore Ambulante. 102. Di Salvo Gioacchino - Impiegato.  103. Di Segni Armando - Commerciante. 104. Di Segni Pacifico - Venditore Ambulante. 105. Di Veroli Attilio - Commerciante. 106. Di Veroli Michele – Collaboratore Del Padre Commerciante. 107. Drucker Salomone - Pellicciaio. 108. Duranti Lido - Operaio. 109. Efrati Marco - Commerciante. 110. Elena Fernando - Artista. 111. Eluisi Aldo - Pittore. 112. Ercolani Giorgio - Ten. Col. R.E. 113. Ercoli Aldo - Pittore. 114. Fabri Renato - Commerciante. 115. Fabrini Antonio - Stagnino. 116. Fano Giorgio - Dottore In Scienze Commerciali. 117. Fantacone Alberto - Dottore In Legge. 118. Fantini Vittorio – Farmacista 119. Fatucci Sabato Amadio –Venditore Ambulante. 120. Felicioli Mario - Elettrotecnico. 121. Fenulli Dardano - Generale Di Brigata 122. Ferola Enrico - Fabbro. 123. Finamonti Loreto - Commerciante. 124. Finocchiaro Arnaldo - Elettricista. 125. Finzi Aldo - Agricoltore. 126. Fiorentini Valerio - Autista Meccanico. 127. Fiorini Fiorino - Maestro Musica. 128. Fochetti Angelo - Impiegato. 129. Fondi Edmondo - Imp. Commerciante. 130. Fontana Genserico –Ten. Cc.Rr. Dott. In Giurisprudenza. 131. Fornari Raffaele - Commerciante. 132. Fornaro Leone - Venditore Ambulante. 133. Forte Gaetano - Commerciante. 134. Foschi Carlo - Commerciante. 135. Frasca Celestino - Muratore. 136. Frascà Paolo - Impiegato. 137. Frascati Angelo - Commerciante. 138. Frignani Giovanni – Ten. Col. Cc.Rr. 139. Funaro Alberto - Commerciante. 140. Funaro Mosè - Commerciante. 141. Funaro Pacifico - Autista. 142. Funaro Settimio - Venditore Ambulante. 143. Galafati Angelo - Pontarolo.
144. Gallarello Antonio - Falegname Ebanista. 145. Gavioli Luigi - Impiegato. 146. Gelsomini Manlio - Medico. 147. Gesmundo Gioacchino - Prof. Lettere. 148. Giacchini Alberto - Assicuratore.149. Giglio Maurizio - Dottore In Legge. 150. Gigliozzi Romolo - Autista. 151. Giordano Calcedonio - Corazziere . 152. Giorgi Giorgio – Ragioniere. 153. Giorgini Renzo - Industriale. 154. Giustiniani Antonio - Cameriere. 155. Gorgolini Giorgio - Ragioniere.
156. Gori Gastone - Muratore.157. Govoni Aladino - Capitano Dei Granatieri158. Grani Umberto - Ten. Col. Aeronautica. 159. Grieco Ennio - Elettromeccanico. 160. Guidoni Unico - Studente. 161. Haipel Mario - Maresciallo R. E.. 162. Iaforte Domenico - Calzolaio. 163. Ialuna Sebastiano - Agricoltore. 164. Imperiali Costantino – Rappresentante Vini. 165. Intreccialagli Mario - Calzolaio. 166. Kereszti Sandor - Ufficiale. 167. Landesman Boris - Commerciante. 168. La Vecchia Gaetano - Ebanista. 169. Leonardi Ornello - Commesso. 170. Leonelli Cesare - Avvocato. 171. Liberi Epidemio - Industriale. 172. Lioonnici Amedeo - Industriale. 173. Limentani Davide - Commerciante. 174. Limentani Giovanni - Commerciante. 175. Limentani Settimio - Commerciante. 176. Lombardi Ezio - Impiegato. 177. Lopresti Giuseppe - Dottore In Legge. 178. Lordi Roberto - Gen. A.A. 179. Lotti Giuseppe - Stuccatore. 180. Lucarelli Armando - Tipografo. 181. Luchetti Carlo - Stagnaro. 182. Luna Gavino - Impiegato R. P. 183. Lungaro Pietro Ermelindo - Sottuf. Ps.. 184. Lunghi Ambrogio - Asfaltista. 185. Lusena Umberto - Maggiore R. E.
186. Luzzi Everardo - Metallurgico. 187. Magri Mario – Capitano D’Artiglieria. 188. Manca Candido - Brig. Rr. Cc. 189. Mancini Enrico - Commerciante. 190. Marchesi Alberto - Commerciante. 191. Marchetti Duilio - Autista. 192. Margioni Antonio – Falegname. 193. Marimpietri Vittorio - Impiegato. 194. Marino Angelo - Piazzista. 195. Martella Angelo 196. Martelli Castaldi Sabato – Generale R.A. 197. Martini Placido - Avvocato. 198. Mastrangeli Fulvio - Impiegato. 199. Mastrogiacomo Luigi –Custode M. Finanza. 200. Medas Giuseppe - Avvocato.
201. Menasci Umberto - Commerciante. 202. Micheli Ernesto - Imbianchino. 203. Micozzi Emidio - Commerciante. 204. Mieli Cesare - Venditore Ambulante. 205. Mieli Mario - Negoziante. 206. Mieli Renato - Negoziante. 207. Milano Raffaele - Viaggiatore. 208. Milano Tullio - Impiegato. 209. Milano Ugo - Impiegato. 210. Mocci Sisinnio 211. Montezemolo Giuseppe - Col. Rr. Cc. 212. Moretti Augusto 213. Moretti Pio - Contadino. 214. Morgano Santo - Elettromeccanico. 215. Mosca Alfredo - Elettrotecnico. 216. Moscati Emanuele - Piazzista. 217. Moscati Pace - Venditore Ambulante. 218. Moscati Vito - Elettricista. 219. Mosciatti Carlo - Impiegato.
220. Napoleone Agostino - S.T. Vascello. 221. Natali Celestino - Commerciante. 222. Natili Mariano - Commerciante. 223. Navarra Giuseppe - Contadino. 224. Ninci Sestilio - Tramviere. 225. Nobili Edoardo - Meccanico. 226. Norma Fernando - Ebanista. 227. Orlandi Posti Orlando - Studente.  228. Ottaviano Armando - Dottore In Lettere. 229. Paliani Attilio - Commerciante. 230. Pappagallo Pietro - Sacerdote. 231. Pasqualucci Alfredo - Calzolaio. 232. Passarella Mario - Falegname. 233. Pelliccia Ulderico - Carpentiere. 234. Pensuti Renzo - Studente. 235. Pepicelli Francesco - Maresciallo Rr. Cc. 236. Perpetua Remo - Rigattiere. 237. Perugia Angelo - Venditore Ambulante. 238. Petocchi Amedeo 239. Petrucci Paolo - Professore Di Lettere.
240. Pettorini Ambrogio - Agricoltore. 241. Piasco Renzo - Ferroviere. 242. Piattelli Cesare - Venditore Ambulante. 243. Piattelli Franco – Commesso 244. Piattelli Giacomo - Piazzista. 245. Pierantoni Luigi - Medico. 246. Pierleoni Romolo - Fabbro. 247. Pignotti Angelo - Negoziante. 248. Pignotti Umberto - Impiegato. 249. Piperno Claudio - Commerciante. 250. Piras Ignazio - Contadino. 251. Pirozzi Vincenzo - Ragioniere. 252. Pisino Antonio - Ufficiale Di Marina. 253. Pistonesi Antonio - Cameriere. 254. Pitrelli Rosario - Meccanico. 255. Polli Domenico - Costruttore Edile. 256. Portieri Alessandro - Meccanico. 257. Portinari Erminio - Geometra.
258. Primavera Pietro - Impiegato. 259. Prosperi Antonio - Impiegato. 260. Pula Italo - Fabbro.
261. Pula Spartaco - Verniciatore. 262. Raffaeli Beniamino - Carpentiere. 263. Rampulla Giovanni - Ten. Colonnello. 264. Rendina Roberto - Ten. Col. Artiglieria. 265. Renzi Egidio - Operaio. 266. Renzini Augusto - Carabiniere. 267. Ricci Domenico - Impiegato. 268. Rindone Nunzio - Pastore. 269. Rizzo Ottorino – Maggiore R.E.. 270. Roazzi Antonio - Autista. 271. Rocchi Filippo - Commerciante. 272. Rodella Bruno - Studente. 273. Rodriguez Pereira Romeo - Ten. Cc.Rr.274. Romagnoli Goffredo - Ferroviere.275. Roncacci Giulio - Commerciante. 276. Ronconi Ettore - Contadino. 277. Saccotelli Vincenzo - Falegname. 278. Salemme Felice - Impiegato.
279. Salvatori Giovanni - Impiegato. 280. Sansolini Adolfo - Commerciante. 281. Sansolini Alfredo - Commerciante. 282. Savelli Francesco - Ingegnere. 283. Scarioli Ivano - Bracciante. 284. Scattoni Umberto - Pittore. 285. Sciunnach Dattilo - Commerciante. 286. Semini Fiorenzo - S. Ten .Vascello. 287. Senesi Giovanni - Esattore Ist. Assicurazioni. 288. Sepe Gaetano - Sarto. 289. Sergi Gerardo - S. Ten. Cc. Rr. 290. Sermoneta Benedetto - Venditore Ambulante.291. Silvestri Sebastiano – Agricoltore 292. Simoni Simone - Generale. 293. Sonnino Angelo - Commerciante. 294. Sonnino Gabriele - Commesso. 295. Sonnino Mosè - Venditore Ambulante.
296. Sonnino Pacifico - Commerciante. 297. Spunticchia Antonino - Meccanico. 298. Stame Nicola Ugo - Artista Lirico. 299. Talamo Manfredi – Ten. Col. Rr. Cc. 300. Tapparelli Mario - Commerciante. 301. Tedesco Cesare - Commesso. 302. Terracina Sergio - Commesso. 303. Testa Settimio - Contadino. 304. Trentini Giulio - Arrotino. 305. Troiani Eusebio - Mediatore. 306. Troiani Pietro - Venditore Ambulante. 307. Ugolini Nino - Elettromeccanico.
308. Unghetti Antonio - Manovale. 309. Valesani Otello - Calzolaio. 310. Vercillo Giovanni - Impiegato. 311. Villoresi Renato - Capitano R.E. 312. Viotti Pietro – Commerciante 313. Vivanti Angelo - Commerciante. 314. Vivanti Giacomo - Commerciante. 315. Vivenzio Gennaro 316. Volponi Guido - Impiegato. 317. Wald Pesach Paul 318. Wald Schra 319. Zaccagnini Carlo - Avvocato. 320. Zambelli Ilario – Telegrafista  321. Zarfati Alessandro - Commerciante. 322. Zicconi Raffaele - Impiegato. 323. Zironi Augusto - S.T. Vascello.


Sono di padre e figlio le salme: * n. 148 (Bucci Bruno) e 149 (Bucci Umberto); * n. 215 (Di Veroli Attilio) e 217 (Di Veroli Michele); * n. 250 (Sonnino Angelo) e 237 (Sonnino Pacifico)
la salma 204 (Di Consiglio Mosè e quella del padre Di Consiglio Salomone, 220) di cui furono uccisi anche i figli Marco (salma n. 212) Santoro (209) Franco (218) e un fratello Di Consiglio Cesare (n.281). È di un mutilato dell’intero arto inferiore sinistro la salma n. 28 (Giorgini Renzo)
              



Le salme identificate sono state 322, le vittime 335

Fonte: http://it.wikipedia.org/wiki/Eccidio_delle_Fosse_Ardeatine
Glossario della guerra e della Resistenza
1. La Repubblica sociale italiana

Repubblica sociale italiana (RSI) – Denominazione della formazione statuale ricostituita dai fascisti nei territori italiani occupati dai tedeschi (che escludevano però nove province nord-orientali, passate sotto il diretto controllo germanico). 

Un governo fascista provvisorio viene formato dai tedeschi in Germania già dall’8 settembre ’43 (data dell’armistizio con gli angloamericani). Liberato Mussolini (18 settembre), questi è convinto da Hitler a dare vita alla Repubblica, chiamata anche Repubblica di Salò. La definizione “Repubblica sociale” vuole da un lato ribadire il ripudio della monarchia, dall’altro sottolineare la volontà di rivolgersi alle classi popolari. Cessa di esistere il 25 aprile 1945, dopo la liberazione di Milano e del nord Italia.

Partito fascista repubblicano (PFR) – Costituito nel settembre 1943 nei territori controllati dai tedeschi, raccoglie l’adesione di squadristi, nazionalisti e sindacalisti, che sperano di trovare spazio nel nuovo partito dopo le frustrazioni vissute durante gli anni del regime. Il partito non ha una struttura definita né statuto, è rigidamente controllato dall’alto dal segretario Pavolini, che è costantemente in conflitto con altri esponenti della Rsi. Immediatamente vengono formate ‘squadre d’azione’, che iniziano ad arrestare militanti antifascisti e che ben presto verranno affiancate - nella lotta contro i partigiani - da altre formazioni militari e paramilitari (Decima Mas, Banda Koch, Banda carità, SS italiane, Legione Muti).

Guardia nazionale repubblicana (GNR) – Nasce nel novembre del 1943, mentre sono in corso gli arruolamenti per il nuovo esercito di Salò; raccoglie i resti della Milizia volontaria per la sicurezza nazionale (Mvsn), dei carabinieri e della polizia dell’Africa Italiana, rientrata in patria dopo la perdita delle colonie. Svolge essenzialmente compiti di ‘ordine pubblico’. Nel corso dell’estate del 1944 viene logorata da continui attacchi da parte delle formazioni partigiane e da numerose diserzioni, perdendo il controllo di buona parte del territorio della RSI.

Brigate nere – Formate nel luglio 1944 come reazione al crollo della Gnr dopo l’occupazione di Roma e ai colpi ricevuti dai partigiani. Nascono dalla militarizzazione del Partito fascista repubblicano. 

In ogni provincia viene costituita una Brigata nera, comandata dal reggente della Federazione fascista. Le brigate sono in permanente conflitto con gli altri corpi militari e di polizia e aggregano anche delinquenti comuni. Normalmente le Brigate nere operano nei centri urbani, uscendone solo per compiere feroci rastrellamenti. Le stesse autorità fasciste segnalano a più riprese azioni illegali, furti, omicidi ingiustificati commessi da loro esponenti.

Linea Gotica – Sistema difensivo apprestato dai tedeschi nell’ottobre 1943, dal Tirreno all’Adriatico attraverso l’Appennino tosco-emiliano, con lo scopo di sbarrare agli Alleati la via di accesso alla valle del Po e quindi alle regioni dell’Italia settentrionale. Lo sfondamento definitivo della linea avvenne nella primavera del 1945, quando le armate alleate e le formazioni partigiane si riversarono nella pianura padana.

Organizzazione Todt – Creata nel 1933 dall’ingegnere tedesco Fritz Todt con lo scopo di lenire la disoccupazione in Germania attraverso la realizzazione di migliaia di chilometri di autostrade, durante la seconda guerra mondiale viene utilizzata per costruire fortificazioni, assumendo un ruolo ausiliario della Wehrmacht (l’esercito tedesco). In Italia ha il compito di costruire le fortificazioni delle linee Gustav, Hitler e Gotica. Utilizza mano d’opera volontaria o reclutata a forza. Molti giovani italiani si arruolano nella Todt, ottenendo così l’esonero dalla chiamata alle armi nella RSI.

Governo militare alleato – Con la definizione di Governo militare alleato del territorio occupato (Amgot) si intende l’organismo militare delle Nazioni unite preposto all’amministrazione dei territori occupati dagli angloamericani. In Italia viene creato il 10 luglio 1943 nelle zone conquistate del Sud. Via via che le truppe alleate liberano altri territori, l’Amgot diviene Amg (Governo militare alleato). Esso doveva garantire la sicurezza delle forze di occupazione e delle loro vie di comunicazione, farsi carico dell’aiuto alle popolazioni, avallare misure politico-amministrative utili al governo provvisorio, e infine provvedere all’utilizzo delle risorse economiche delle zone presidiate. Non sempre riesce ad armonizzarsi con le esigenze della popolazione e del governo italiano.

Shutz staffeln (Ss) – Squadre di protezione paramilitare del Partito nazionalsocialista tedesco, parte integrante del regime nazista, disponevano di oltre 50.000 uomini ben addestrati e formati ideologicamente. Durante la seconda guerra mondiale svolge compiti di polizia. In Italia si formano le Ss italiane, che raccolgono fascisti fanatici comandati da ufficiali tedeschi, e spesso sono protagonisti di rastrellamenti contro le formazioni partigiane.

2. La vita quotidiana in guerra

Razionamento – Assegnazione a ciascun cittadino di una razione fissa di generi alimentari o di uso quotidiano (vedi il sapone), allo scopo di disciplinarne i consumi. Vengono fissate le caratteristiche merceologiche dei singoli prodotti (per esempio, si stabilisce la miscela di diverse farine utilizzabili per la panificazione). Si ricorre anche alla raccolta dei prodotti e alla loro redistribuzione, secondo le necessità locali, determinate dal numero dei cittadini residenti in ogni Comune, suddivisi a loro volta in categorie, con assegnazioni diversificate secondo le varie esigenze: bambini, malati, lavoratori dell’industria, ecc. Il sistema suscita progressivamente numerose proteste per il mancato rispetto degli standard minimi previsti, continuamente ribassati, e per gli abusi compiuti dai gestori del sistema stesso, oltre che per la totale irregolarità nell’approvvigionamento dei generi razionati.

Tessera (annonaria) – Tessera nominale che viene consegnata ad ogni cittadino per ottenere i viveri previsti dal razionamento, con bollini da staccare all’atto della ricezione degli alimenti. Diviene espressione di uso comune per indicare un prodotto scadente o di infima qualità: “L’è pés ch’al pàn d’la tèsèra” (dialettale) = “È peggiore del pane della tessera”.

Mercato nero – Mercato illegale e clandestino di prodotti resi irreperibili dal razionamento, detto anche Borsa nera. La scarsità di approvvigionamento e il calmiere imposto dalle autorità sui generi di prima necessità ne provocano la scomparsa dal mercato ufficiale e li fanno riapparire sul mercato clandestino a prezzi maggiorati, fissati arbitrariamente dai venditori, o borsaneristi. 

Il mercato nero, che si estende praticamente a tutti i settori merceologici (anche se quello alimentare resta il più attivo), viene ‘ufficialmente’ perseguito dalle autorità fasciste, che stabiliscono forti sanzioni e punizioni esemplari, ma nella pratica si diffonde enormemente, a vari livelli, e provoca gravi disagi alla popolazione meno abbiente, che non possiede mezzi per accedervi. I partigiani lo combatteranno, spesso con maggiore efficacia rispetto alle autorità, ricorrendo anche a requisizioni e distribuzioni alla popolazione di generi di prima necessità.

Coprifuoco – Proibizione della circolazione in determinate ore del giorno. Erano stabiliti precisi orari di inizio e fine del coprifuoco, che di solito scattava nelle ore serali e notturne. La normativa venne irrigidita con l’intensificarsi della lotta partigiana, così come furono sempre più severamente

regolamentati l’utilizzo di mezzi di trasporto privati (comprese le biciclette) e le modalità più comuni di circolazione individuale (si pensi che a Carpi fu persino proibito di indossare mantelli e tabarri e di girare con le mani in tasca). 

Oscuramento – Eliminazione o diminuzione nelle ore serali e notturne delle sorgenti luminose di una città, per proteggerla dagli attacchi nemici. L’illuminazione pubblica era eliminata nelle ore notturne; era stato imposto un orario di chiusura anticipata di locali pubblici e di divertimento, come caffè, ritrovi, cinema e teatri, anche in relazione al coprifuoco; l’illuminazione privata all’interno delle case era ridotta e le aperture nei muri schermate, in modo che nessuno spiraglio di luce filtrasse da porte e finestre.

Rifugio – Locale predisposto dalle autorità (ma ne esistevano anche di privati), dove i cittadini sorpresi da un allarme aereo potevano trovare qualche riparo. Di solito vengono ricavati da scantinati o locali sotterranei di edifici pubblici, oppure si scavano specie di trincee in luoghi aperti (come le piazze); in quest’ultimo caso sacchi di sabbia spesso offrono un riparo da schegge e frammenti di bombe. 

Sirena d’allarme – Apparecchio che emette segnali acustici acuti e intensi. Viene collocato su edifici pubblici e azionato nell’imminenza di incursioni aeree, in modo da consentire alla popolazione di mettersi in salvo nei rifugi. Non manca di suscitare proteste, specie quando viene azionato in tutti i casi di avvistamento di aerei, generando ripetuti allarmi, anche a brevissimi intervalli. Così lo stress - durante alcuni giorni o causato dalle ripetute interruzioni del sonno notturno - non manca per la popolazione, già segnata da tanti bisogni materiali.

Orti di guerra – Coltivazione a scopi alimentari di aree urbane precedentemente destinate a verde pubblico o privato. Vengono praticate ampiamente e pubblicizzate nei primi anni di guerra. Le superfici sono perlopiù destinate a cereali, e spesso viene enfatizzato per motivi propagandistici il momento della trebbiatura, che avviene nelle piazze principali delle città. I dati della trebbiatura vengono poi presentati alla popolazione con nuove cerimonie pubbliche

Profughi – Cittadini provenienti da zone di guerra minacciate da invasione da parte del nemico, per esempio dalle colonie africane o dall’Istria. Dopo il 1943 anche dalle regioni italiane occupate dagli angloamericani. Le autorità cercano di regolamentare il flusso dei profughi distribuendoli in diversi comuni e provvedendo a curare la condizione dei meno abbienti. Le generali condizioni di difficoltà, comunque, non consentono un’assistenza efficace.

Sfollamento, sfollati – Allontanamento di civili da centri popolosi o dalle città, in particolare dopo le prime incursioni aeree. Le famiglie più abbienti (ma anche chi non deve rimanere in città per motivi di lavoro, come le donne e i bambini), cercano di mettersi al sicuro in campagna, pagandosi vitto e alloggio. Ci sono casi di sfollamento forzato: come quelli che riguardano gli abitanti di edifici distrutti o danneggiati dai bombardamenti, che vengono sistemati in locali requisiti dalle autorità, fuori città e spesso in situazioni di fortuna. In ogni caso la presenza di sfollati acuisce le tensioni e i problemi che già investono i centri che li accolgono, in particolare quelli abitativi, dell’approvvigionamento dei beni di consumo, del razionamento e del mercato nero. D’altra parte, gli appartamenti rimasti vuoti in città spesso sono esposti al rischio di requisizioni o furto. 

3. La Resistenza

Brigate partigiane – Dopo la formazione delle prime bande, nell’inverno del 1943, nelle zone montane si costituiscono dei reparti meglio strutturati, basati principalmente su distaccamenti di 40-50 uomini; 4-5 distaccamenti formano una brigata, che organizza così 250-300 partigiani. Le brigate sono di vario tipo: le prime a formarsi sono le ‘Garibaldi’ (comuniste) e le ‘Giustizia e libertà’ (del Partito d’azione). Seguono poi le ‘Matteotti’ (socialiste). In queste brigate, accanto al comandante, opera un commissario politico. I cattolici costituiscono proprie brigate, come le ‘Fiamme verdi’ o le ‘Italia’, oppure operano nelle formazioni autonome, promosse in genere da ufficiali del disciolto esercito italiano.

Comitato di liberazione nazionale (CLN) – Viene costituito a Roma il 9 settembre 1943. Formato dai rappresentanti di tutti i partiti antifascisti, chiama gli italiani alla lotta e alla resistenza contro l’occupazione tedesca. Le forze del CLN entrano, nell’aprile 1944, nel secondo governo Badoglio. A Milano si forma il CLN dell’Alta Italia (CLNAI), che coordina le attività delle formazioni partigiane nel Nord occupato. I CLN si diffondono in tutte le province e a vari livelli (anche in piccole realtà o nelle fabbriche), con tempi e modi diversi. Continueranno la loro attività anche nei mesi successivi alla liberazione dell’Italia.

Corpo volontari della libertà (CVL) – Il 9 giugno 1944, pochi giorni dopo la liberazione di Roma, viene formato a Milano un organo di coordinamento centrale delle Brigate partigiane operanti nell’Italia occupata. Nonostante le divergenze esistenti tra i suoi componenti, il CVL rappresenta il movimento partigiano presso il governo di Roma e gli Alleati, e cerca di fornire indirizzi militari alle formazioni. Comandi vengono formati anche a livello regionale: dal giugno 1944 opera nella nostra regione il Comando militare unico dell’Emilia Romagna (CUMER).

Fronte della gioventù (FDG) – Promosso dai comunisti per coinvolgere i giovani nella lotta partigiana, raccoglie, su base unitaria, anche i militanti socialisti. Svolge un’importante funzione di mobilitazione, soprattutto in preparazione dell’insurrezione dell’aprile ‘45. Finita la guerra, il FDG rimane attivo sino alla fine degli anni Quaranta.

Gruppi d’azione patriottica (GAP) – Nati su iniziativa del Partito comunista, sulla base dell’esperienza della Resistenza francese, i GAP sono formati da piccoli nuclei di partigiani (in genere 4-5 uomini) bene addestrati, con compiti di sabotaggio e di azioni armate nei centri urbani. In alcune province dell’Emilia Romagna, i GAP si sviluppano anche nelle campagne, realizzando un’esperienza originale nella Resistenza italiana. 

Squadre d’azione patriottica (SAP) – Costituite a partire dall’estate 1944 come formazioni di circa 15-20 uomini ciascuna, nascono per allargare la partecipazione popolare alla lotta, e svolgono inizialmente azioni di sabotaggio, fiancheggiando Gap e Brigate partigiane. Nel modenese, dopo alcuni mesi di attività, anche le SAP sono in grado di svolgere azioni sempre più rischiose, al punto che spesso non è possibile distinguerle, sul piano operativo, dai Gap. Nella primavera del 1945 le due strutture vengono unificate nelle Brigate partigiane della pianura.

Gruppi di difesa della donna (GDD) – Costituiti inizialmente a Milano alla fine del 1943, col nome di “Gruppi di difesa della donne e per l’assistenza ai combattenti”, organizzano le donne disponibili a lottare contro il fascismo e il nazismo, in maggioranza socialiste e comuniste. I GDD promuovono numerose manifestazioni e formano anche delle Sap femminili. Nell’estate del 1944 i GDD vengono riconosciuti come organizzazione aderente ai Cln. Nel dopoguerra si trasformeranno in Unione donne italiane (UDI).

Repubbliche partigiane – Con questa denominazione si indicano le zone liberate dai partigiani del Nord e del Centro Italia tra l’estate e l’autunno del 1944 - la prima delle quali a Montefiorino, in provincia di Modena -, che sono rette da ‘governi’ o giunte amministrative unitarie secondo gli ordinamenti del Cln. Per estensione si comprendono in questa definizione anche quelle ‘zone libere’ in cui, pur mancando una direzione politico-amministrativa centrale formata da delegati civili, fioriscono molteplici esperienze di autogoverno locale nei comuni occupati dai partigiani. La nascita delle zone libere e delle repubbliche partigiane coincide con il momento di massima espansione del movimento di liberazione.
PAGE  
1

